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q/Io Sua ^ccdtùuxa 

«•SO» 

FILIPPO DI COLLOREDO 

CONTE DI COLLOREDO E AIEIS 

CATlLttm dell’ OEUIBt CEEStOLIMITABO 
^lAMBBLLABO DI A. M. I. R, A. 

E MERITISSIUO GONFALONIERE 
della CITTA' DI 
EECANATI, 


ECCELLENZA 

u n’ Opera pregevole, che è tutta 
patria e per le materie che vi so- 
no trattate , e pel valentissimo Let- 
terato, che la produsse, non potea 
cercare un protettore fuori della sua 


.. * 


. -_Digitijfid-^X^oogIe 


Patria medesima. Perciò,, la Serie 
de* Vescovi di Recanati , con cenni 
storici sulla Chiesa Recanatese, e 
sull* origine della Città „ osa ve- 
nire a porsi sotto gli auspicj dell* 
Eccellenza Vostra. Questa siccome 
cosa di Municipio e non di Nazio- 
ne implora presidio da Lei non co- 
me da Personaggio pertinente ad una 
delle più illustri Famiglie d* Italia, 
e di Germania , celebrata per -fatti 
assai luminosi nelle Storie Ecclesia- 
stiche, Pohtìche, e Militari, deco- 
rata più volte e di Mitre , e di Por- 
pore, e risplendente per santità di 


costumi , nè come da Reggitore sa- 
pientissimo che in tempi difficili sep- 
pe ben meritare di Udine antica Pa- 
tria di sua tanto nobil Famiglia. A 
Lei ricorre come ad ottimo Cittadi- 
no onde và giustamente superba la 
mia Recanati, in cui vivete, e che le 
Genti Colloredo riconoscono qual 
Patria seconda. A Vostra Eccellen- 
za pertanto come a cultore egregio, 
ed a difensore valoroso delle scienze, 
e delle arti belle, e come a persona 
che qui regge con tanta saviezza, e 
con imiversale conforto le publiche 
cose, prestando ancora ogni opra ed 



alla Società, che erige il nuovo Tea- 
tro, ed al Provinciale Instituto degli 
Esposti che T hanno ad instancabile 
Lor Presidente, io consacro questo la- 
voro mio Tipografico. E’ troppo no- 
ta la gentilezza dell’ Eccellenza Vo- 
stra, perchè io speri d’ ottenere ad es- 
so il Patrocinio di Lei, ed a me il 
permesso di potermi protestare pieno 
di venerazione, e di riconoscenza 
Dell’ E. V. 

Recanati 3i. Agosto i8a8. 


timo DAio Oh^ 5 ^ m / ot 0 
Git/siPte Uoaici. 


Digitized by Google 



11 


MONALDO LEOPARDI 


tuoi ^onctUadtm òfLecanat&^i cHe 


vtvtanuo 2opo di (ut 


-i J l/ghellio nella sua grande opera t ItalU Sacri ^ e il no» 
stro benemerito Calcagni nelle Memorie laloriche di Recanati hanno 
scritta la Serie dei f^eseoui Recanatesi , ma V uno e V altro incorse- 
ro in qualche errore. Il primo assunte una impresa ^fastissima , e a 
chi stringe un fascio immenso cade sempre qualche cosa di mano. Il 
tecotsdo scrisse di Recanati tulle rolasioni altrui ^ dimorando esso in 
Messina , 0 gli oggetti ceduti in lontananza nascondono sempre una 
parte dei loro lineamenti. Inoltre I opera dell* Ughellio non può an- 
dare per le mani di tutti , parchi troppo uoluminosa \ quella del Cai» 
^g^i ^ già rara: e funa e I altra non arridano ai tempi presenti 
perché gli autori vissero molto prima di noi. Per questi motivi ho giu- 
dicato uffizio di buon Cittadino il publicare la Serie esalta e com- 
pieta dei Pescovi di Recanati. 



Trovmiiatm aello tvulf$re d»tU iiattr» tmrU h« er^àulo ten» 
di aggùtngar» alla Serie dei Fetcavi qualche altra notieia apparu- 
nenu alta nattra Patria , e alla naura Chiata, Noa ho preteso di 
formare un corpo di Storia perché non ero da tanto, e redrete questa 
operetta mìa scompatta e meschina pari alC ingegno di ehi la scrisse, 
Altri nato , o da nascere fra di poi, assumerti questo incarico digni- 
toso , e farà che la Storia di decanati figuri onoratamente fra quelle 
delle Republiche Italiane di steontf ordine . Io mi contentai di segnare 
in questo Libro alcune memorie penatemi alle mani acciocché non 
perissero , e quantunque non siano di grande importanza . Anche i 
Ricetti più oscuri della Casa paterna ìtanno qualche allettamento per 
li Jigliuoli amorosi. 

Coll indiriezare questo laporo a poi Recanatesi posteri miei non 
ha mieto di dimostrarmi scontento amico, e scarso estimatore di quel- 
li oon li quali passo i miei giorni, Sò che molti di essi , e farse in 
maggior parte , mi accordano la loro benevolenza , e ignoro di avere me- 
ritalo con fallo poloatario il disamore degli altri. Sia só ancora es- 
sere- la pila un Sfare torbido , e burascoso in cui bisogna nopigare 
Jra il turbine delle pieende , e la caligine delie passioni. Ifel partito 
di questo onde tumultuose , ed oscure , non di rado si rompe nella 
Sirli, quando ti credeva di entrare con piene pele nel Porto. Per e- 
pitare adunque possibilmente gli scogli io mi ripolgo a poi che mi 
giudicarete dopo di opere pedalo il mio Cadavere condotto per le po- 
ttre strade. Soltanto il pallore della morte lascia vedere ehiaranuata 
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la vita. La Campana cha inmurà ai mia Fantra torà fona una va- 
ca di giustiaia par la mamaria mia , a voi miei poatarijol aatia cha 
Muderà il mio Sclera , direte forte unanimi ,, Tu euopri la pol- 
vere di un' anello e affettuota Cittadino Recanateta „ 

Una parola alti figli miei. Trattandoti di Reeanati era impot- 
tibile che non eapitaite oceatione di nominare la nostra famiglia. Fai 
sapete parchi ne ho taciulOf ma con questa Linea intendo di preser- 
vare gli vostri diritti. 
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Hócineti èie 6. 'Auguttì i8iS. 

V I B I T 

Pro Ulailristimo et Revercndisniao DD. 
STEPHANO BELLINI 
Episcopo Reeineti 

aiCOLAUS GAVOalCVI OIOIXAA 


Reeineti die io. Augusti i8>8. 

V > D 1 T 

V. Valeotioi Guberoat. Dialrict. 


Reeineti die 3o. Augusti l8i8> 

lUPRIMATDIl 

F. Cajetanui Bignani Ord. Praed. Vie. 5. OUT. 
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CAPITOLO t. 
ORIGINE DELLA CITTa’' 


trulla proda del Fiume Potenza lungi tre miglia da 
Macerata alla volta di Recanati , esistono anche oggidì 
alcuni awanzi maestosi di una antica Città , e per i 
marmi che si trassero da quelle rovine, come per altre 
ragioni, tutti sanno che quella Città fu JRicina. AIcu> 
ni vogliono che prendesse il suo nome da un Tempio 
dedicato a Venere Ericìna in quelle vicinanze (i), ed 
altri scrissero che lo dovè al He Ciao il quale dominò io 
Italia quattro secoli circa dopo il Diluvio. (9) Sarebbe un 


(0 Veoers chiamò ancora Ericìna dal famoso Tempio creuole 
in Sicilia da Enea sul Monte Erico , e soccessivameme multi Tempii 
ai dedicarono a Venere Erklna. 

(%) Vedami Compagnoni^ Scaramuccia > < Calcagni. 
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grande onore di Ricina die i suoi primieri abitanti a- 
Tessero baciata la mano al Patriarca Noè , ma io non 
ho lo sguardo bastantemente acuto per penetrare in tan- 
ta lontananza. Non mancarono uomini zelosi della sua 
gloria che narrarono e immaginarono ogni possibile per 
onorarla, e chi vuole tutto sapere può ricorrere a que- 
sti scritti eruditissimi, (i) Io mi limiterò a pochi in- 
contrastabili documenti bastevoli al mio intendimento. 

Plinio il vecchio che mori nell’ anno 79. dell’ Era 
nostra volgare nomina i liicìnesi fra i popoli mediter- 
ranei del Piceno. (2) Sesto Giulio Frontino posteriore 
di poco a Plinio, parla dell’ Agro di Ricina t delli 
suoi confini. ( 3 ) L’ Imperatore Trajano , il quale mo- 
ri nell’anno ri 7. donò alla Repiiblica Ricines» la £- 
redità di Tuscilo Nominato per erogarsi nel ristauro 
del Bagno e delle Piazze , e di questa donazione esbte 
un Marmo nella Città di Macerata. Un altro Marmo 
esistente in Recanati ci annunzia che Lucio Publicìo 
^promano Prefetto del Pretorio era il Protettore del Mu- 
n'cipi) di' Ricinesi. Un’ altra Lapide conservata pure in 
Macerata fà fede che l’Imperatore Settimio Severo morto 
1 ’ anno 313 . fu grande benefattore della Colonia di Ri- 
dila , che Io chiamò suo fondatore , perché la ristau- 


Sì vedano il Coinp«goonj\ il Calarci od T. UL delle «lUichl- 
là Picene j U OiiserUzìone clelP Ahbaie Troìlì ec. 

(ì) P/ffìiai Hist. Atundi^ Lih. XI fi. Cap, ///, 

(ij Lihzil. de Ctìloniis ^ tl dù Ltmuibut, 
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grandemente , o vi condusse nuovi abitanti , o le 
comparti altri favori importantissimi. Una iscrizione die 
si trova nelle Spagne nella Citti di Tarragona attesta 
che Ludo Ovbtio Rustico Comtliano Console designa- 
to era il Protettore della Rtpublìca Ricinese, e questo 
Ovinio fu Console nell’anno aS/. dell’Era nostra, (t) 
Finalmente si trovano monete battute nella Colonia Ri- 
cinese al tempo dell’ Imperatore Gallieno che visse fi- 
no all’ anno oG8. (e) Tuttocià basta per assicurare clic 
Ricina fu Città importante ed illustre . L’ ultimo luogo 
ili cui si trova ricordata é la Tavola Peuiingeriana 
disegnata nell’ anno 3 q 3. e questa circostanza con- 
ferma la opinione di molti Scrittori , che la distrug- 
gessero i Goti circa l’anno sotto la condotta di 
Radagasso . (3) 

Cotesto Popolo bellicoso travagliò e dominò 1’ I- 
talia per lóo. anni sotto il governo di molti Re, dei 
quali Teja fu 1’ ultimo e mori l’ anno 554. H Sabcl- 
Itco raccontando l’ invasione di Tcja dice die dopo di 
avere soggiogati i Cingolani , e assediati li Seticmpeda- 
ni , portò la guerra nel centro quasi del Piceno alli 
Ricinatl , i quali comccbè resistessero lungamente si do- 


(ij Tulli quoti Marmi ai rcilono produlil dal Grutero, dai Culac- 
ci , dal Calcagai, e dagli altri Scriilori a opra citali. ^ 

fa) Le riporla il Culucci nel Tuiuo delia figure fiicente aeguito al- 
le aua Aolicli.iii Picene. 

fd) Si vedano gli amori citali, • tegnalaaeiita il Botti o Istorioo 
Angelila . 
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vcrono arrendere, (i) Flavio Biondo narrando dell’ i- 
stesso Re, scrive che abbandonato l’assedio di Seltem- 
peda si volse a danno de’ Eicinati che quasi nel cen- 
tro del Piceno , abitavano un Castello campestre , ma 
fortissimo per il presidio di Cumade. (3) Non può es- 
sere che la Terra assediata da Teja fosse la stessa Città 
di Ricine, perché conci era ragione di chiamarla Cam- 
■pestre oppidum , e di nominare i suoi Popoli Ricina- 
tes piuttosto che Ricinenses , ed io ritengo che appun- 
to il Castello campestre espugnato da quel Re Goto, 
c già costruito dagli abitatori dispersi di Ricina sia 
Reeanati. 

Per verità non abbiamo documenti autentici , ed 
inconcussi i quali attestino perennemente che Recanali 
é il Castello de’ Ricinati costruito dai Rieinesi , ma trat- 
tandosi della origine di Città antiche , bisogna conten- 
tarsi delle congetture probabili e vcrisimili, della so- 
migl anza dei nomi, delle tradizioni costanti, e del con- 
sentimento degli Scrittori ; altrimenti precipita la più 
gran parte del fondamento di tutte le Istorie. Per as- 
serire che Reeanati é il Castello de’ Ricinati abbiamo 
un complesso di circostanze bastevole a formare un sag- 
gio, c prudente giudizio. 

fi) HUinalfs inie sunl Mio peliti in centro fere Piceni ri- 

grii.. ad fiostremum Reciaates dedilionem fecero. Sabellicus L. Ir. 
£nnead. H. ^ f 

('a) Fiextt in Bicinalex . campestre eRpidum et Cumadts praesiata 
Jorliisiihum . Btondus Dee. l, hib. / //■ 
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Allorché Ricìna venne dUirutU da Radaguso , o 
da altro barbaro Re é naturale che non perissero tutti 
gli suoi abitatori , e que' scacciati avranno ricoverato nei 
Colli, nelle Ville, e nelle Campagne vicine. Ora dun- 
que trovando noi che poco più di un secolo dopo la 
distruzione di Itieina esisteva nelle sue vicinanze il Ga- 
ttello de' Ricìnati , mi pare che sarebbe non già rigo- 
re di critica , ma eccesso di stravaganza il sostenere 
che non fu fabbricato dagli sfuggiti di Ric/na. Che poi 
questo Castello sia la Città esistente di Recanati ^ sembra 
piuttosto un'evidenza che un soggetto di discussione. 

A bbia^po che nell’anno 772. Desiderio Re de’ Lon- 
gobardi non curando la pace stabilita col Papa Adria- 
no I. si fece Signore di Ferrara , Comacchio , e Faen- 
za , e quindi divise le forze sue ne spinse una porzione 
contro il Monte Feltro e lo stato di Urbino, e impiegò 
l’altra nell’acquisto di Fano, Sinigaglia, Ancona, Jesi, 
e Reeanati. (O Questo fatto dimostra che nel secolo ot- 
tavo Recanali era di già un luogo forte , costruito senza 
meno qualche tempo prima della mossa di Desiderio. Pre- 
scindendo ancora da quella guerra , é indubitato che Be- 
canaii esistè da molti secoli , e che il suo nome attuale 

Recanati , come 1 ’ antico e latino Rìcìnetum sono so- 

» 

migllantissimi a Rìcino , e a Ricìnati. Io credo dun- 
que che Recanati fosse e sia effettivamente il Costei- 

fi) An attlni Storia di Fano T. L pig. q 3. STenta'aUmtott 1’ Aa- 
Core ooa iudica il luogo oade ha traila qut^au noiiaia • 



t» 

h <fe' Riebtatì , e om questa opinkNie rimangono con^ 
ciliate lodevolmente tiute le veroiimigltanze. Allonta- 
nandoci da questo credere sorgerebbero molte difficol- 
ti , e non si saprebbe come finisse il CasteUo de' Ai- 
dnati, dove si rifugiassero gli sbandati di Rieina, quando 
e come soi^esse la nostra attuale Citdi , e sopratutto per- 
ché essa non avendo alcuna appartenenza coi Riciaesi 
e con gli Rlcinati usurpasse il nome di Ricinetum. 

Quasi tutti gli Scrittori concorrono ad affermare 
che Rtcanati venne da Ricìna , e il consenso degli Scrit- 
tori non fu mai spregiato dai saggi, imperocché quan- 
tunque alcuni fra essi possono essere gli ricì^iatori de- 
gli altri , i primi scrissero quello che videro documen- 
tato , e che trovarono affermato , e creduto costantemen- 
te da tutti. Giovanni Tarcagnota dice apertamente che 
il Coltello de' Rìcinati assediato da fe/u fu JReranati, e 
sulla provenienza di Recanali da Ricina si possono ve- 
dere gli autori che annovero nell' annotazione per non 
ingombrare la pagina iiiopponuDamente. (t) Ad alcu- 
ni questa discendenza Recanatese é dispiaciuta, quasi- 


^ 9 ^ Tarcagnota, Parte U L. VU. anno' 5^3. Bioodo nell'Italia 11- 
lutirala , e nella Ore. 1. L. VII. - Alberti , descrixione dell’ Italia - Chiu- 
sole , il Mondo Antico s Moderno - Bascliiog, Geografia - La Marti- 
nisr DictionnaireGeographique - Judocua Ilondiui, deicriptio Italiae • 
Ferrari , Lexicon GcograpbicaiB - Luca di Linda, Relaxioni uuirer- 
aali - Ortelius , Teitrum Uibia - Carolai Stephaous, Dictioaar. Hi- 
aierie. Geographie. • Volalcrraous Raphael Geographia • Magio!, Geo- 
grafia - Bandraod Scolti , Itinarario - Angelila -Calcagoi - Lauro - Co- 
ronalli , laioria di Recaoati - Pccaaxoai , De Liudibna Piccai - Pan- ' 
philui Piccnam - ed altri. 
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cbé lo accordarla a Recanati facetae cmtraito con le 
glorie dùccndentali di qualunque altra Terra. Niente 
j)cró si oppone al credere che non tutti gli Ricine- 
ai scampati ai rifugiassero sul nostro Colle , ed altri 
altrove ai riparassero , sicché oggidì vi siano in que> 
sti dintorni più luoghi provenienti da Ricina. Bensì cbiun' 
que vuole andare fastoso di cotesto parentaggio dovrà 
esibirne qualche documento lodevole , c io ognii modo 
pare che a Recanati non si possano contrastare i di- 
ritti primogeniali . 

Qualche moderno ha osservato che nelle carte da 
Secoli Xlll, XIV. e XV. Recanati non si trova no- 
minato Ricinetnm ^ ma Raeanatum , e Racanetum, e 
poiché alle falde del Colle nostro corre un fosso, « 
rivo chiamato Rleano , e Racano , sospettò che quel 
rivo fosse il nominatore di Recanati . Né io mi sarei 
troppo afflitto di quella etimologia, perché alla fine eia- 
sdieduno bisogna che si contenti di quel Padre che 
gli preparò la natura. Ma in ven'i questo pensamen- 
to moderno avvegnaché ingegnoso é privo di fonda- 
mento , giacché il nome antico e vero della nostra Città 
fu sempre come oggidì Ricinetum , e i nomi di Ra- 
canatum e Raeanetum furono soltanto corruzioni vol- 
gari inseparabili dilla oscurità di quei tempi. Flavio 
Biondo che nacque nel i3S3. scrive nell’ Italia il- 
lustrata - Anfn^ìc Mush Recanetum CivUatem qua* 
Ricinetum prìncipi! appellata est - Niccolò Pcranzoni 


99 


die viveva Mei fine del 1400. e sul principio del 1B0&. 
•crive nella sua opera Dt Laadihus Piceni - Recincium 
urbs n'ibilìs a Cotonis Rictnae inìtiiim sumpsit , eam-* 
qus ìniìgenae Recinetum appellarunt ne antiqiiae Pa- 
triae nomen interiree ; sed lapstt temporis nomen i- 
psum deprava'nm fiiit, et Recanetum viilgtit urbem 
ipsam tvtminavic - Giorgio Trissino nato nel 1478. scri- 
ve nel suo Poema dell' Italia liberata- ToUenliayMa- 
cerata e Bicanali , che Ricineto era nomato allora - Ba- 
stano queste autorità per dimostrare che il nome Re- 
cinetiim non c una invenzione moderna, e per toglie- 
re alli Recanatesi il timore di sentirsi oriundi di un 
fosso come i Ranocdij. Anzi quel fosso il quale ven- 
ne chiamato posteriormente Bacano ^ Ricanta e RicaU, 
in origine io credo clic si chiamasse R/cinio , poiché la 
strada che ne viene f.ancheggiaia , e che oggi si dice 
della Regina, si chiamava una volta Via Ricinia. (0 
Prima poi di lasciare del tutto ciò che riguarda i no- 
mi , osservaró che Rtcìnimn presso i Romani era un 
certo vestito Sminile, ed. anche un mantello succinto, 
talmentechè se la prolissità della Barba diede il neme 
ad un popolo conquistatore e lo lasciò a tanta regio- 
ne d’ Italia , non ci saria meraviglia che la brevità de 
mantelli Io avesse somministrato alla Città di Ricina. fa) 

(t Si yeJano nniiali del i53o. 

^0 Pitifcut. Lexic$n dinti^uUaCum • lloff'tiannuté Continuatiti 
Lcxici univertaiit . 
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In Recanati le vestigie di maggiore aniicliiii si ve* 
dono nella Contrada urbana chiamata oggidì Castel Nnom 
vo , e inclino a credere che quella fosse propriamente 
il Castello de' Rìcinati, ma bisogna venire a patti col 
di lei nome , il quale la dichiara più recente che il re- 
sto della Città . Né questo nome é una usurpazione mo> 
derna mal corrispondente alla verità , imperocché nell’ 
anno i3ad. quando scacciala già la Parte Ghibellina i 
Recanatesi diedero Ostaggi alla Chiesa c ottennero P 
assoluzione, alcuni de’ principali faziosi furono condannati 
a vivere per certi anni in Castel Nuovo con ordine di 
non entrare nella Città Antica senza permesso specia- 
le del Podestà, (t) Viceversa é tradizione comune che Ca- 
stel Nuovo sia la parte più vetusta di Recanali , e dis- 
fatto senza parlare della sua Chiesa antichissima di cui 
traltaremo a suo luogo , attorno alla Contrada di Ca- 
stel Nuovo si trovano doppie vest'gie di mura , al- 
tre simili al rimanente della nostra muraglia, ed altre 
indicanti in più modi una mollo maggiore antichità. Inol* 
tre pare che sul dorso del nostro Colle stassero certi 
luoghetti o Castellucci i quali soltanto in tempi poste- 
riori si unissero al Castells de' JUcinali formando tutti 
assieme il corpo attuale della Città , e ritroviamo me- 
morie dei Castello, oggi- Contrada di Monte Volpina 
appartenente alla famiglia de’ delta poi de N'ul- 

(■ ) L' alto ori|!a>te iU uelt' Arcbiiie d«l Conaae lotta l' taso pre4j> 
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pimi , del Castello di San t'ito detto ancora Borgo di 
Mudo e poi Borgo Mono , e del Castello di Monte Mo- 
rtilo apparteneote ad un’altra famiglia, (t) Io stimo dun- 
que che una buona mano di Bìcìntsì costruisse il Ca- 
stello de' Rioinati dove ora sta Castel Nuovo , e che 
alcuni altri stabilitisi isolatamente sulla cima del Col- 
le in cui forse avevano qualche Villa o Podere , vi 
andassero fabbricando Castelli e Borgate , e costituen- 
do le loro Signorie. Col proseguimento del tempo gli 
intervalli fra 1’ uno e 1’ altro luoghetto si andarono fab- 
bricando , e a poco a poco venuto a noja qui come 
altrove il vivere da Tirannotti, li Padroni di que’ luo- 
ghi abdicarono la Signoria, e si riunirono con gli al- 
tri Borghesi in corpo, e reggimento municipale. Frat- 
tanto gli abitatori del più antico Castello tratti dalla 
maggiore amenità del sito , o da altre ignorate cagio- 
ni, salirono sulle vette del Colle lasciando abbandona- 
to quasi e deserto il primitivo soggiorno , finché poi 
1’ accrescimento del popolo costrinse a fabbricarlo no- 
vellamente , sicché questa vicissitudine procurò il nome 
di Castel Nuovo «IP antico e vero Cascello de' Rìc^ 
nati. 


^i) Li docQoieati origiaali cht proTiDO la esitieota dì qaeali Ca* 
•talli ausno nel mio Archivio privato, • tanto vaio il citarli quaoto 
r aaicrire atilla mia parola* NuiladimeBO ai poaaooo oatcrvore ^i aa« 
meli publiwi <l«l i43i. i44^* *44^* 


« • 
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PELLA SEDIA VESCOVILE 


^LfFema Pompeo Compagnoni che Ricina ebbe i suol 
Vescovi, e che S. Claudio ultimo di essi intervenne 
al Concilio di Rimino l’anno 35q. e di poi fu il pri- 
mo Vescovo di Alacerata . (i) Molto mi piacereb!>e l’ 
ottenere una prova del Vescovato Ricinese di S. Clau- 
dio ( 3 ), e mi piacerebbe ancora di più il sapere do- 
ve questo Santo glorioso si trattenne per più di sette 
secoli , quanti ne corsero dalla dislrusione di Ricina 
alla fondazione di Macerata , ma quel dotto Scrittore 
non ha creduto necessario di lasciarci tali notizie. 

£’ credibile che Ricina avesse i suoi Vescovi, e che 
tanto il Castello de’ Ricinati , quanto il suolo dove og- 
gi sta Macerata fossero compresi nella loro Diocesi , 
ma chi sa come quella Diocesi fu divisa dopo la di- 
struzione di Ricina. Alle epoche piu antiche delle qua- 
li si trovano memorie , vediamo che Recanati stava nel- 
la Diocesi di Umana , e Macerata era un Castello sog- 

(i) Compignoni Reggia Piceni pag. 184 - i 3 o. 
fa) Nella grande Culleiione del Labbeo , nel Sjlroa , eJ in altra 
apare che ba aenuluta ann al irora nntiiia di S. Clai^Jio , nòdi al- 
Sra Vaacaro di Ricina. 
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getto nello spirituale e nel temporale alla Chiesa Fer- 
nuna . Probabilmente le rovine di Ricina che sono og- 
gi nel Territorio maceratese seguirono sempre la sor- 
te di <|Del Comune. Per vcriià dalla distruzione dì 
Bicina,fino alle epoche ricordate nelle nostre carte cor- 
sero molli secoli , e non sappiamo come passarono le cose 
in quel tempo, ma non ci é modo per saperne di pili. 

In una Bolla di Innocenzo II. delli 14. Maggio 
iiSq. si dice che la nostra Chiesa di S. Maria in Co- 
siti Nuovi slava nella Diocesi di Umana, e da quell’ e- 
poca Recanati restò indubitatamente nella Diocesi Umana- 
tensc fino all’ anno 1240. ( 0 quell’ anno il Papa Grego- 
gio IX. con sua Bella sa. Maggio dichiarò Citii il Castel- 
lo di Recanali , e togliendolo alla Diocesi di Umana eresse in 
Cattedrale la Chiesa nostra di S. Flaviano. Contemporanea- 
mente sopprimi il Vescovato di Osimo, trasferì il suo Ve- 
scovo Ranieri alla nostra Sedia , e diede Osimo in compen- 
so alla Chiesa Umanatense. Le Bolle relative si leggono cste* 
samente nell’ Ughellio , nel Calcagni, e nel Bollario Rom. 

Dalla erezione di questa Cattedra sino al tempo pre- 
sente,! Vescovi nostri non riconobbero alcun Metropolita- 
no, e furono sempre soggetti immediatamente alla S. Sede. 

Trattando or ora dei Vescovi Recanatesi riferirò bre- 
vemente le vicende della nostra Chiesa , ma frattanto non 
sarà discaro al Leggitore il vederle qui compendiate. 


( 1 ) Tnltiamo di quttU Bolli il Cip. VII. 
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Nell’ anno 1240. fu eretta come già si é detto la 
Sedia Vescovile di Recanati. 

Nell’ anno is63. la Cattedra di Rècanati venne sop- 
pressa , e la Città ritornò nello spirituale alla soggez- 
rione del Vescovo di Umana, 

Nell’ anno 1289. la città d> Recanati riebbe la Cat- 
tedra Vescovile, 

Nell’ anno i 320 . la Sedia Vescovile di Recanati fi 
nuovamente soppressa, ed avendo Macerata nel tempo 
stesso ottenuto il tìtolo di città , e 1 ’ onore della Cat- 
tedra , Rccanaii fu sottoposto nello spirituale al Vesco- 
vo Maceratese. 

Nell’ anno iSSj. fu restituito il Vescovato Recana- 
tese , e fu unito a quello di Maecrata . 

Nell’anno i 586 . la Sedia Recanatese venne soppres- 
sa di bel nuovo , e fu sciolta la unione delle Chiese 
di Recanati e Macerata . Nell’ istesso tempo Loreto fu 
fatto città , ebbe il Vescovo proprio , e a lui fu assog- 
gettata nello spirituale la città di Recanati. 

Nell’anno 1 592. il Vescovato di Recanati venne re- 
stituito nuovamente c fu unito a quello di Loreto , nel- 
la quale unione tuttora persiste. 
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CAPITOLO III. 


DELLA CATTEDRALE 


Xua Chiesa di San Flaviano che da Gregorio IX. fu 
eretta in Cattedrale nell’ anno 1240. non era la Cat- 
tedrale presente , e stava nel Quartiere di Santa Maria 
di Castclnuovo , vicino alla Porta di Osimo . Un luogo 
poco distante da quella Porta si chiama tuttora San 
Flaviano vecchio , e la Porta istessa anche in tempi me- 
no remoti si chiamava Porta di San Flaviano . Sii di 
ciò possono consultarsi gli Annali del Comune, e se- 
gnatamente degl’ anni 1421. 14S6. e i5i7. La Porta che 
attualmente chiamiamo Porta del Duomo , ovvero Por~ 
ta Romana si chiamava Porta di Santa Margarita 
prendendo il nome da una Chiesa vicina la quale esi- 
steva ancora nell’ anno i 5 a 8 . Allorché si fabbricò 11 
presso la nuova Cattedrale quella Porta si incominciò a 
chiamare ancora Porta del Vescovato , ma il nome di Por- 
ta di San Flaviano restò sempre a quella di Castclnuovo . 

La Cattedrale' presente di San Flaviano fu edificata 
dal Vescovo Cardinale Angelo Cino , spirando il Seco- 
lo del i 3 oo. come vedremo trattando di lui. Poco ap- 
presso cioè circa 1 ’ anno 1423. il nuovo Vescovato sof- 


Diqiti--:‘jl C';iooIi 


fri un incendio, e questo incendio fu deplorabile per- 
ché vi perì 1 ’ Archivio della nostra Chiesa . (i) Questa 
Cattedrale fu eretta in Basilica dal sommo Pontefice Pio 
.VII. nell’ anno 1804. In quest’ anno 1817. in cui scri- 
vo le presenti memorie la sua Porta principale che sta- 
va in un Iato , é stata aperta al fondo della Chiesa . 

La Sacrestia della Cattedrale ha una rendita prò- 
pria di Scudi 600. circa all’ anno . Alla fabbrica suppli- 
sce il Vescovo. Bensì troviamo che nell’anno iliiG. il 
Comune donò 1000. Ducati d’ oro per la fabbrica dell’ 
Episcopio. Nel i 5 qt. donò 200. Ducali per fare la sca- 
la della Chiesa e la Piazza, e nel iGai. donò e 5 o. Scu- 
di per il nuovo Battisterio. (2) 

Presso la Cattedrale è il Seminario dotalo di ric- 
che rendite, ed in cui si educano attualmente 5 o. Giovani. 
Molti di questi sono mantenuti gratuitamente. Per un con- 
cordato fatto nell’ anno 1826. il Comune somministra al 
Seminario 3 oo. Scudi all’ anno , e il Seminario mantie- 
ne aperte a tutti i giovani della città ed esteri conflu- 
enti le sue scuole, di Eloquenza, Filosofia, Teologia 
Dogmatica e Morale , e Diritto Canonico e Civile . Per 
gli studi! inferiori il Seminario e il Comune hanno scuo- 
le separate . 


( ■ ) AiiQtU d>I Comune dell' inno i4>9- • precedenii. 
( a ) Aan'eli del Comune negl’ luai tuddeui. 
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CAPITOLO ir- 
DELLA MENSA EPISCOPALE 


C^uesta Sedia nella sua erezione fu arricchita con u- 
na splendida mensa . Oderico Rinaldi ne’ suoi annali scrì- 
ve esservi Lettere dirette al Cardinale Sinibaldo Fie- 
schi Legato nella Marca, dalle quali risulta che il Co- 
mune di Recanati lieto per la grazia ottenuta donò al 
.Vescovato più di cinque mila lire di moneta comune 
„ ultra quinque millia librarum communis monetae ad 
„ ornandam redditibus ecclesiam Cathedralem obtulerunt „ 
Il Calcagni riferendo queste parole soggiunge che il Co- 
mune donò alla mensa una rendita di 5 mila lire, ma 
mi pare che abbia sbagliato, perché il Rinaldi parla di 
capitale, e non di rendita. Cosi mi pare che il Calca- 
gni abbia sbagliato , scrivendo che la lira equivaleva al- 
lo scudo , perche , se non prendo errore , una lira o 
libra di moneta equivaleva a due paoli di argento, o 
sia ad una libra di Rame. Nulladimeno in quei tempi 
nei quali un Rubbio di grano valeva appena una lira , 
il dono di 5 mila lire era molto rispettabile. 
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Qualunque cosa sia di quella moneta , cedo é che 
il Comune, il quale era assai ricco, fu generosissimo con 
la mensa , e non solo le assegnò molli beni nella sua 
fondazione, ma quando nel 1289. questa Cattedra ven- 
ne restituita pagò alla chiesa di Umana stimila Fiorii 
ni <T Oro in compenso dei beni temporali che quella 
Chiesa cede alla nostra , non so per quali ragioni f 1 > 
Allora il Fiorino equivaleva allo scudo o ducato, e per 
quei tempi la somma di 0 mila Fiorini era una som- 
ma immensa. Né solamente il Comune dotò la men- 
sa , ma per quanto dice il Rinaldi , si obbligò ancora 
di costruire l'Episcopio e le stanze Canonicali. 

Allorché nell’ anno i 3 eo. fu soppressa la Sedia di 
Recanati e fondata quella di Macerata , il Vescovo di Re- 
canati fu trasferito alla nuova Sedia , e tutti i beni 
di questa mensa passarono alla m^nsa Maceratese , la 
quale non ebbe allora altra dotazione. Ben presto però 
questi beni rimasero quasi infruttiferi , e non si trova- 
va chi prendesse a coltivarli , o per qualche circostan- 
za del tempo adesso ignorata , 0 piuttosto perché i Recana- 
tesi sdegnati per la privazione del Vescovato , con ar- 
dire e concordia , non rari in quel tempo , impedissero 
con 1’ astuzia , o con la violenza la coltivazione delle 
terre Episcopali . 11 fatto sta che alli 27. di Giugno del 


(t) Da nna Bolla di Niccolò IV. dala j. Decembre laSg. che ai 
coiuetra nel aoatro Arcbiiio. 
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i 345 . Pietro Vescovo ili Macerata diede io affitto a tre 
Recanatesi , i quali forse stipulavano per il Comune „ 
„ tulle le terre lavorative , boschi , selve , vigne , pa- 
„ scoli , prati e tutf altro che la mensa possedeva nel 
„ Territorio di Recanati per l’ annua corrisposta di cen- 
„ to libre di denari , equivalenti in quel momento a 
„ 3 a Ducati, e mezzo d’oro,, Anzi l’ affitto si fece 
per sei anni , ma col patto , analogo forse agli usi di 
quel tempo e al sistema della coltivazione , che ogni 
anno di affittanza fosse di i8. mesi , sicché il Canone 
per ogni anno civile fu di circa 21. Ducati, c non più fi) 
Dopoché Recanali riebbe la Sede Vescovile é da 
credersi che gli interessi della mensa si ricomponesse- 
ro lodevolmente , e non si vede che i Vescovi si tro- 
vassero in povertà. Nulladimeno le cose restarono mol- 
to confuse fino all’anno 14O7. in cui il Vescovo Nic- 
colò dalle Asti ritrovò un antico inventario dei Reni 
donati al Vescovato nell’ epoca della sua erezione , c si 
riconobbe che alcune delle sue terre venivano possedu* 
te dji Comune , che altre ne aveva vendute il Comu- 
ne istcsso quando circa l’anno 1444. vendè molti suoi 
Beni per supplire alle spese della guerra , e che si e- 
rano confusi i confini fra i possedimenti del Comune , 
della Mensa, e del Santuario Laurctano. Allora di buon 


(1) Il contritio di «fliUanza originale ù scritto io pergamenik Si 
couierva io pacato Archivio yuoidpale* 
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accordo il Consiglio cede alla mensa alquante terre del 
Pubblico in compenso di quelle alienate ; ed essendosi 
recati alte campagne il Vicario Vescovile c i Deputati 
del Comune , i confini vennero rettificati (i) 

In seguito al tempo^di Papa Giulio II. per un at- 
to di autorità Sovrana si tolsero alla nostra mensa qua- 
si tutti i suoi beni e si diedero al Santuario di Lore- 
to , e la mensa ne restò tanto impoverita , che poco ap- 
presso, cioè nell’ anno i5i3. Leone X. successore di Giu- 
lio ordinò che il Santuario darebbe in compenso i5o. 
Ducati all’ anno . Si calcolò peraltro che la mensa no- 
stra compreso questo Canone aveva solamente 280. Du- 
cati all’ anno di rendila , sicché il Papa ordinò che il 
Canone venisse aumentato sino ad 8co. Ducati annui. 
Successivamente il Vescovo Cardinale Gio: Domenico 
De Cuppis , trovandosi altronde ricco e provveduto, ri- 
nuDziò alla metà di quel Canone , ma il Papa Giulio 
III. con Breve 3. Marzo iSSa. ordinò che venisse pa- 
gato intieramente. (2) Il Santuario Lauretano paga tut- 
tora questo Canone alla mensa Vescovile di Recanati. 

Ad onta di questa annua corrisposta la mensa re- 
stò assai meschina , ma nell’ anno iSjS.fu stabilito che 


(■) L’ «Ito originale della concordia firmalo dal VeacoTO ai conaer- 
aa nell’ Arebirio Mnnicipale . In eaao ai Tede 1’ elenco delle terra Va- 
acovili le quali atarano aerao il mare, ad oggi ai poaaiedono dal San- 
tuario Lanrelano. 

(a) Si aedano gii annali agli anni riapeltivi. 
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il VescoTO sarchi» sempre Proposto di Santa Maria in 
Castel Nuovo , e così i beni di quella ricca Propoiitu< 
ra furono ascritti alla mensa. Attualmente le rendite 
del Vescovato , compreso il Canone Lauretano , ascendo» 
no a qualUro mila scudi aU’ anno , e sono maggiori quan- 
do i prodotti della terra si vendono ad un saggio me- 
no basso di quello che corre presentemente. 
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CAPITOLO r- 


toEL CAPITOLO 


on si vede se la Chiesa di San FlavUno fosse Col- 
legiata e avesse un Capitolo prima di venire eretta in 
Chiesa Vescovile , e nella Bolla di erezione il Capitolo 
non si vede nominato. Scrive Oderico Rinaldi che il 
Comune quando ottenne la Cattedra promise di edifica- 
re r Episcopio , e le case o stanze Canonicali , e da que- 
sto si potrebbe dedurre che allora i Canonici non ci fossero . 

Conserviamo un atto originale del Vescovo di Uma- 
na dato in Becanati io. Marzo ias8. con cui si ap- 
prova la fondazione del Monastero di San Niccolò , ed 
a quest’ atto assistè Santorio di Gerardo di Attorie Pie- 
vano di Recanati. Pare che quel Pievano fosse allora 
la maggiore Dignità della nostra Chiesa, e questo è il 
primo Prete secolare che trovo ricordato nelle nostre 
carte. In quell’alto il nome del Vescovo è corroso. 

Comunque sia, appena eretto questo Vescovato si 
(rigé pure il Capitolo , ed il suo Capo o prima Di- 
gnità ebbe il titolo di Priore, Alli io. di Settembre del 
1256. nelle Camere dell’ Episcopio si celebrò un atto, 
con cui il Vescovo ed il Capitolo esentarono dalla Giu- 
risdizione Vescovile il Monastero di San Niccolò, e in 
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quest’ alto si sottoscrissero il Vescovo, dicci Canonici, e 
Paolo di Ttdelgardo Priore del Capìtolo. 

Ben presto però il numero dei Canonici si accreb- 
be , e il tìtolo di Priore si cambiò con quello di jtr- 
cidìacmo . Conserviamo un altro alto delli 14. Aprile 
1290. con cui il Vescovo ed il Capìtolo cederono alli 
Frati Domenicani la Cliiesa , e Parrocchia, di San Gre- 
gorio , e quest’ alto c firmato da sedici Canonici , e da 
Corrado Arcidiacono . 

Allorclié nell' anno i 320 . restò soppressa questa Cat- 
tedra , il Vescovo e tutto il Capitolo passarono alla nuo- 
va Cattedrale Maceratese , e nella nostra Chiesa di Sau 
Flaviano restò un Arciprete , che forse era il Parroco. 
Quando poi nel 1357. fu restituita questa Sedia, il Ca- 
pitolo di Macerata restò con otto Canonici e un Arci- 
diacono , e il Capitolo di Recanati venne constituito di 
otto Canonici , ed un Proposto nominandosi Proposto 1 ’ 
attuale Arciprete di San Flaviano. Probabilmente in quel- 
la occasione P antico Capitolo di Recanali si divide u- 
gualmente fra le due Cattedrali, fi) Nulladimeno il ti- 
tolo di Arciprete non fu dimenticato, e nel iSS/, si trova 
nominato Malico Proposto o sìa Arciprete di Recanatì, (2) 


( 1 ) Dilla Bulli del Cirdinile Egidio ai. Aprile i3S7- li quale ai 
conserva nel nostro Archivio • 

(«) ]I primo Proposto fu T Arciprete Matteo di Fiorano » probabìN 
mente Calcagoi ^ il quale mori nel 1367 - Dai rogiti di Anlooio di 
J«nni to. Ottobre Prima di lui fu Arciprete di Sao Fliviauo 

hiccolò Pagnooi • fiveva nel i355. 
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Successivamente , non si sa quando e per quale ra- 
gione , il titolo di Proposto venne abolito e il capo del 
Capitolo si chiamò nuovamente Arcidiaconi. Nel 1457, 
era Arcidiacono Pietro Antonio dalle Asti, e nel 1401. 
Pino dalle Asti , ambedue da Forlf. (1) Peraltro alli 20. 
di Settembre del 14Ó7. l’ Arcidiacono Matteo Venicri suc- 
ceduto alli suddetti rinunciò la sua Dignità, c contempo- 
raneamente il Vescovo d’ accordo col Capitolo sopprimé 
1 ’ Arcidìaconato e di nuovo erigé la Propositiira , stabi- 
lendosi che il Proposto sarebbe la prima Dignità e verreb- 
be eletto dal Vescovo e dal Capitolo. Immediatamente il 
Vescovo ed il Capitolo elessero in Proposto Matteo Ve- 
nieri che aveva rinunciato 1’ Arcidiaconato. (2) Attual- 
mente però questa Proposiiura si conferisce liberamente 
dalla Datarìa Apostolica. 

Dopo quell’ epoca il Proposto 'fu sempre la prima 
Dignità del Capitolo, ma non tardarono ad erigersi altre tre 
Dignità , r Arcidiacono , l’ Arciprete , e il Decano. Nel 1 53 o. 
era Arcidiacono Luca de Giuliani. ( 3 ) Nel iSzS e i 533 era 
y^rc/prere Cruciano (4) e nel iò 43 . Decano Francesco 
Massucci, ( 3 ) Nel suddetto anno i543. il Capitolo oltre le 
quattro Dignità aveva ancora dicci Canonici . ( 0 ) 


(1) Dai rogiti del Notaro Giecoind di Maestro Petraccio 4 * <Aj>osto 
1457. e i 5 . 9 ^cembre i 46 i. 

(а) Dai rogiti del suddetto riouro 10. Settembre 14^7. 

{i) Dair Archivio delta Fraternità de* Mercanti* 

f 4 ) Da uu docuaiento di pugno dello stesso Crociano 
( 5 ) Dai rogiti dì Antonio di Andrea 1 Marzo i 54 d* 

(б) Dai rogiti aaddeui. 
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£’ naturale il credere che i Canonici della Cattedra- 
le nella loro prima erezione venissero provveduti bastan- 
temente, e da un atto del i336. risulta che allora i Ca- 
nonici di Recanali traslatati a Macerata avevano di ren- 
dita ecclesiastica 3o. Fiorini d’ Oro all’anno, (i) Que- 
sta rendita che oggi sembra insensibile, era in quei tem- 
pi di bastante rilievo. Successivamente però non si sa 
per quali cause le rendite capitolari andarono quasi to- 
' talmente disperse , sicché i Canonici quasi affatto sprov- 
veduti non servivano più la Chiesa ed erano Canonici più 
di nome che di fatto. II servizio della Cattedrale si so- 
steneva dal Corpo delli Altaristi o Mansionarii , e non 
di rado gli stessi Canonici procuravano di essere al tempo 
medesimo Canonici ed Altaristi. Anzi talora alcuni Ca- 
nonici del Duomo erano al tempo istesso Altaristi del 
Duomo , e Canonici della Collegiata di San Vito , ed in- 
tervenivano agli atti Capitolari di questi tre diversi cor- 
pi , ciò che induce qualche confusione nelle nostre carte 
di quel tempo, fé) 

Ordinariamente i Canonici di San Flaviano si chia- 
mavano Canonici di Recanati, e Canonici dell’ Episcopa- 
td per distinguerli da quelli di San Vito , ma sembra che 


(■) Si veda il Proceiso originate fatte con la Tata 4- baglio l336. 
cd esiiteote oelP Archivio del Comtioe. 

(O Possono vedersi i rogiti di Giacomo di Maestro Ptirnccto i46t» 
t 6 . Luglio, e i 5 Decembrt 1464 11. Msr*o j). Febraro. e la. 

Maggtoj e di Aatooio di Andrea 1 . Mario e 29 . Giugno i543. • di altri. 
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ancbe queste denominazioni venissero qualche volta con- 
fuse. Talora il Vescovo interveniva alle adunanze di 
ambedue li Capitoli, e vi godeva due voti, (i) In am- 
bedue li Capitoli si usava di eleggere ancóra alcuni Ca- 
nonici soprannmerarii. C*) Nel Capitolo di San Flavia- 
no interveniva il Proposto di Santa Maria di Castel Nuo- 
vo , e nel Capitolo di San Vito interveniva il Rettore 
di Santa Maria di Monte Morello. ( 3 ) Riferiremo altro- 
ve la origine probabile di questa usanza. 

11 disordine del Capitolo della Cattedrale proveniente 
dall’ essere i Canonicati privi di rendite continuò fino all’ 
anno 1621 in cui vi si provcdè convenientemente. Le 
Fraternite di Santa Maria de Mercanti , di Santa Lucia , 
e di Santa Maria di Castel Nuovo godendo il Patronato 
di molti Benefizil semplici , si obbligarono di conferirli 
sempre a’ Canonici del Duomo , purché fossero nativi 
Recanatesi , e questo metodo fu sanzionato da una Bolla 
del sommo Pontefice Urbano Vili. 23 Aprile i 63 i. In segui- 
to il Comune , il Collegio dei Dottori , e la Fraternità di 
San Giacomo sottoposero a quella Legge altri Bencfizii 
di loro Patronato , e con ciò il Capitolo della Cattedra- 
le restò provveduto convenientemente . 

Attualmente il Capitolo é composto di dieciotto Ca- 
nonici, comprese le quattro Dignità cioè il Proposto, 1’ 

( 1 ) Dal Pctrocci negli aui cititi. 

D«ì taddetto ivi. 

(3) Dii laddctto 261 Loglio Goonaro i463. 
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Arcìdlacom , V Arciprete , e il Decano , e compresi il 
Canonico Teologo, e il Canonico Penitenziere. Inoltre 
é nella Cattedrale il Collegio di quattordici Allaristi o 
Mansionarii , illustre , antico , e sufficientemente provve- 
duto. Compresi gli Alunni del Seminario , i Maestri di 
Cerimonie, i Sagrestani, i Musici della Cappella, e gli 
altri minori inservienti, sono addetti al servizio della Cat- 
tedrale circa cento Individui. Li Canonici usano la Cap- 
pa Magna coll’ Armellino e portano al petto una Croce po- 
co dissimile dalla Croce Vescovile . Gli Altaristi usano la 
Cappa col Pelo cenerino , e portano al petto una Croce 
poco dissimile da quella de’ Canonici . 

Allorquando li Canonici della Cattedrale furono prov- 
veduti con la applicazione dei Benefizii , ogni provvista 
Canonicale fu misurata a circa 120. Scudi di rendita . 
In seguito le rendite dei Benefizii si sono molto aumen- 
tate , ma non tutte ugualmente , e quelle di alcuni so- 
no forse scemate , sicché le provviste Canonicali sono ri- 
maste ineguali. Attualmente il Proposto ha una rendi- 
ta di mille scudi. Quattordici Canonici hanno provviste 
intiere , alcune delle quali rendono 5 co. scudi , c tutti 
sono obbligati al servizio quotidiano. Due Canonici han- 
no mezza provvista , e servono solamente nell’ Avvento , 
nella Quadragesima , e nelle Feste . Un Canonico final- 
mente non ha alcuna provvista, c serve soltanto nelle Fe- 
ste. A molti questa varietà nelle provviste Canonicali sem- 
bra un disordine, e piacerebbe che tutte le rendite venis^ 
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sero cumulate , sicché tutti i Canonici fossero provvedu- 
ti, e tutti lo fossero ugualmente; ma nell’attuale co- 
stituzione del nostro Capìtolo questa uguaglianza potreb- 
be riuscire ùtale. Quasi tutte le Prebende o Titoli Ca- 
nonicali sono di libera collazione, e si danno dalla Da- 
tarla Apostolica , o dal Vescovo secondo i mesi in cui 
vacano , ma siccome hanno una rendita meschinissima , 

) e non danno un diritto determioato e certo ad una prov- 
vista , gli esteri e i bene affetti alle Curie non li am- 
biscono , e cadono sempre in persona di Cittadini, Se 
talvolta un individuo poco grato ottiene un tìtolo Ca- 
nonicale i Corpi patroni non gli danno alcuna provvi- 
sta , e 1’ esempio di un Canonico il Jquale passa la vi- 
ta servendo la Chiesa senza emolumento toglie il co- 
raggio ad altri di entrare nel Capitolo con la dispiacen- 
za dei Cittadini. Se peraltro tutti i Canonicati fosse- 
ro provveduti , e tutti avessero provviste eguali la Da- 
tarla ed il Vescovo verrebbero a conferire tanto i tito- 
li come le provviste ; li Canonicati si gravarebbero di 
pensioni ; il Capitolo si empirebbe di forestieri che for- 
se si esentarebbero dalla residenza , e il Patronato dei 
Corpi cittadini rimarrebbe annullato col fatto. Bisogna- 
rebbe pertanto ottenere dalla clemenza Sovrana che i Cor- 
pi Patroni dei Benefizi! avessero ancora il Patrona- 
to dei Titoli o Prebende , ovvero giova che le co- 
se restino come stanno , ed ho voluto lasciare questa 

memoria acciocché i miei Concittadini e i mici posteri 

6 
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non si lascino sedurre dalla convenienza apparente di 
uguagliare le Provviste Canonicali. 

Nella Cattedrale si conservano molti Corpi di San- 
ti, e molte Reliquie insigni, ma segnatamente due pez' 
zi della Croce SS. donati dal Papa Gregorio XII. , i mag- 
giori che siano al mondo fuori di Roma. Vi si conser- 
va pure altra porzione della S. Croce donata da San 
Pietro Martire, della quale trattaremo scrìvendo di que- 
sto Santo. 
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CAPITOLO FI- 


DEL CHIESA CONCATTEDRALE DI S. VITO 


Chiesa di San Vita é una delle principali e piii 
antiche della Cittj, ed era indubitatamente la Pieve del 
Castello di San Vito, uno di quelli che si riunirono 
nella formazione di Recanati. Questa Chiesa aveva il 
suo Capitolo e il suo Proposto diversi da quelli di San 
Flaviano , ed aveva anch' essa il titolo e gli onori di 
Cattedrale . Di questo titolo non si fa alcuna menzione 
nella Bolla con cui fu eretto il nostro Vescovato , ma 
ó certo che Io godeva , e il Vescovo interveniva , c da- 
va i suoi voti in ambedue li Capitoli, (i) Probabilmen- 
te , ancorché nella Bolla suddetta non se ne parli, quan- 
do fu eretta la Sedia Vescovile si ebbe un rispetto al- 
le antiche Pievi , o Chiese IMatrici dei Castelli riuniti , 
e si combinarono le convenienze rispettive . La Chiesa 
di San Flaviano che era forse la Pieve di Monte Vol~ 


CO Atti Nolaro Giacomo di Maestro Pciruccio 3. Decem* 

bre i4S6. li legge Episcopus Kicolmut et Canonici Ecclesiae Sancii 
Vili quae Cathedralis est et prima post Episcopalcm e i. Luglio i4^5. 
Convocato Capitalo Canonicorum Cathedralis Ecctesiae Sancii f^iti in^ 
terfuerunt^ Dominus Episcopus qui duas hahet vees , Prepositus i\V- 
colaus de Pltl/anis^ Canonici etc. Lo nesso ti legge negli atti del No* 
Uro Cristoforo di Antooio 3. Febraro i453, e altrove. 
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•pino fu creila in Catledrale. CO Quella di San Vilo 
ebbe il titolo e gli onori di Cattedrale , e alle altre si 
provvede facendo clic il Proposto di Santa Maria di Ca- 
stel Nuovo avesse lungo nel Capìtolo di San Flavia no, 
e il Rettore di Santa Maria di Monte Morello avesse luo- 
go nel Capitolo di San Vito, come altrove si é detto. 

Clic poi in una istessa Città fossero due Cattedra- 
li é cosa sicuramente rara, ma se ne trovano altri esem- 
pli. In Reggio di Modena sono attualmente due Catte- 
drali, una dedicala a Maria SS. e a S. Apollinare, 
e l’altra dedeata a San Prospero. C^) 11 nostro Isteri- 
co Calcagni ignorando delle due Cattedrali Recanatesi , 
e vedendo chamarsi Cattedrale la Chiesa di San Vito, 
suppose che la Sedia Vescovile passasse col Proposto 
e col Capitolo dalla Chiesa di San Flavlano a quella 
di San Vilo, restandovi per molto tempo, e con questo 
rese molto confusa quella parte della sua narrazione . 
La verità però si é che la vera Chiesa Episcopale fu 
sempre quella di San Flaviano , e che il suo Proposto 
e il suo Capitolo furono sempre distinti da quelli di 
San Vito. (3) 


La Contrada di Monte Volpino fu sempre come adesso nel Qaar> 
licre di San Flaviano ) • 1 ' antica CKiesa di San Flaviano stava nel 
Quartiere suddetto, ancorché fosse sul principio di Castel Muovo. 

(j) Ughellio Italia Sacra. 

(d) Si vedano gli atti citati, e segnatamente io. Settembre 14^7. 
Moiaro Giacomo dì ^'aestro Petruccio. In quel giorno sì elesse Pro- 
posto del Duomo Matteo Veoieri , e taterveane all' atto Pietro delU 
Agli Proposto dì San Vito. 




45 

La Chiesa di San Vito era ancora Parrocchia , e 
il Proposto era il Parroco. Nell’ anno 1578. la Chiesa 
istessa , e 1 ’ abitazione del Proposto si diedero ai Pa- 
dri Gesuiti . Allora i Beni della Propositura si riuniro- 
no alla Propositura del Duomo , la Parrocchia si tra- 
sferì nella Chiesa di S. Agostino , e a questa Parroc- 
chia il Proposto del Duomo dà 1 ’ annua sovvenzione di 
Go. scudi , c i Canonici di San Vito passarono ad uf- 
fiziare la Chiesa di S. Maria di Monte Morello, Dopo 
la soppressione della Compagnia di Gesù , la Chiesa e 
il Collegio vennero dal sommo Pontefice restituiti al 
Comune . 

Li Padri Carmelitani che assistevano al Santuari» 
Laurelano ebbero per alcun tempo la Chiesa ed il Lo- 
cale di San Vito, e vi si trovano dall’ anno 1488. all’ an- 
no 1534. CO Questi Padri lasciarono nella Città nostra 
molto onorata memoria. Nella Chiesa di San Vito è se- 
polto il Padre Bobadilla Gesuita, uno de’ compagni diS. 
Ignazio. 


( 1 ) Dagli anukli del Comaoe. 
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CAPITOLO ni. 


DELLA CHIESA DI S. MARIA DI CASTEL ^XOVO 


od'sJ) se questa Chiesa sia la più antica di Recana- 
ti , ma é bensì quella di cui si trova piu antica memo- 
ria . Vi risiedevano i Monaci Camaldolesi , ed era Gran- 
eia del rinomalo Monastero della Fonte Avellana. Alli 14. 
di Alaggio del tiSq. il Papa Innocenzo IL confermando 
ì diritti e le proprietà di quel Monastero nomina fra esse 
la Chiesa di Santa Maria di Recanati. Alli 4. di 
Gennaro dell’anno 1193. il Vescovo di Umana Giordano 
donò al predetto Monastero, e per esso al Monaco Ra- 
nieri Proposto e Rettore di Santa Maria di Castel Nuo- 
vo , la Chiesa di S. Maria di Loreto , e la indubitata 
esistenza di questa Chiesa cent’ anni prima dell’ epoca in 
cui si crede venuta la Santa Casa ci darà luogo in al- 
tra opera ad opportuna discussione. (2) Finalmente al- 
li 7. Aprile del 1218. il Papa Onorio III. approvando 


(i) In Epitcopatu Ilumancto Eclcsiatn Saneto starino de Racana» 
to eum aliis Ectesiis earumifue pertinentiis, Aonalì Camaldolesi, tono 
iiBq Veoeaia Pa^^quali 17.. *77^' 

(a) Coneedimus ilertmo fontis ^vrjlane.^et per manus Dopni Rajr^ 
nerii qui est PrrposUuA et Rcetor Eclesie Saacte Marie de Rac . . « 
que est edificata in Jundo Rasenano qui jintiniano sfocatur y itemque 
damus ipsarn Ecletiam^ S» Marie que est sita tn fundo Laureti cu/u q- 
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di bel nuovo i possedimenti del Monastero sopracitato , 
nomina la Chiesa di Saraa Maria dì Eecanati, (i) Li 
Monaci Avellaniti restarono lungamente in questa Chiesa , 
e vi si vedono anche nell’ anno 145G. (2) In ultimo pe- 
rò o per mancanza di soggetti 0 per altra ragione ci 
tenevano il solo Priore, e la Chiesa veniva servita da- 
gli Altaristì Secolari, ò sia dai Preti che gadevano i 
molti Beneflzii eretti nella Chiesa medesima. Questi pe- 
raltro dovendo dipendere dal Priore non lo obbediva- 
no, e le cose della Chiesa andavano male, sicché aven- 
do i Parrocchiani ricorso al Papa, la Chiesa venne seco- 
larizzata. Ciò accadde nelP anno 14G3. o poco prima. ( 3 ) 
Fino dai tempi piti remoti era in questa Chiesa una 
Propositura, ed abbiamo veduto che nell’anno 1193.il 
Monaco Ranieri si intitolava Proposto e Rettore. Pro- 
babilmente la Propositura aveva con se la cura delle 
anime, ma comunque fosse, certo é che il Papa Boni- 
facio lX.il quale morì nell' anno 1404. accordò alli Par- 
rocchiani il diritto di eleggere il Proposto in perpe- 


mnìhut suif dotibus et pertinentiis ^ Libriti Calicis^ Campanis^ Para-, 
mentis et Celtis y et cum eireuitu y Parochianis y Terris y Pineis y O- 
ìivis et PieCsy et cum Molendinis y jétmis y Pratis y Pascuis y et rebus 
tsmnibus etc. Annati luddetii Tomo IX. pig. 3^. 11 Collo viciao alla 
Cliieta di Catiel Nuoto ai chiama lutiora Antiniano. 

(i) EcUsiam Saneti sinastasii de Castro Pteardo y Sancte it/arie 
de liaeanato eum Capprllts et ejus pertinentiis , et //uidtjuid habetis in 
tota Episcopatu Humanenti . Annali auddoui Tomo IV. Appendice 
pag. 38o. 

(a) Annali del Comune i4t3. i/(56. 

(3) Dai rogiti del Molaro Giacomo di Gianni 6. Settembre i4tì3. 


l 
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tuo. C>) Forse però dovevano sempre eleggere un Mo* 
naco, sicché pare che non se ne curassero. Anzi nei 
tempi precedenti la partenza dei Monaci , il Proposto di 
Castel Nuovo non si vede più nominato , e probabilmen- 
te le aUribuzioni del Proposto si sostennero sempre dal 
Priore . Subito però che la Chiesa fu secolarizzata i Par- 
rocchiani esercitarono il loro diritto, ed elessero in Pro- 
p'^sCo e Rettore Niecoló del Tedesco . Dopo di lui 
elessero Francesco di Niccolò, ed essendo morto alli 8. 
Gennaro del 1480. alli 10. dell’ istesso mese elessero 
Matteo Venicri, ( 3 ) 

11 Cardinale Bessarione , che si chiamava ancora'Car- 
dinale Greco , e Cardinale Niceno , aveva ottenuto in Com- 
menda il Monastero della Fonte Avellana , e come Com- 
mendatore di quel Monastero disponeva ancora di questa 
Chiesa , e dava la instituzione ai Benefizii che vi erano 
cretti. Si trova che nell’anno 1456. egli voleva che i Be- 
nefizii si dasscro ai Monaci , e il Comune si interessò e 
gli scrisse in favore degli Altaristi Secolari. (4) Si tro- 
va pure che nell’anno 1471. diede la instituzione a Don 
Giuliano di Niccola , nominato al Benefizio di San Gia- 
como. cr>) Bensì questo Cardinale non turbò il diritto 

( 1 ) Sì vedano gli ano«li del Comune oelT anno iS^4* 

(^) Dal suddeUo Giacomo di Gianni , loco citato. 

(3) Dagli annali del Comune 22 . Ottobre i479* e dai rogiti dì Già* 
corno di Giaiini jo* Gennaro i4^o, 

C4) Dagli annali euddeuì ig* Settembre 

(5) Dagli itti del Notare Giacomo di Maestro Petruccio 11 Giagoo iH’ju 
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dei Parocchiani di nominare il Proposto , ma li suoi suc- 
cessori non ebbero Io stesso riguardo . Troviamo che nell’ 
anno i 4 Qi> il Cardinale di S. Pietro in Vineoli Commen- 
datario , aveva mandato in questa Chiesa un Priore il 
quale mancava alta residenza , negligentava il servizio del- 
la Chiesa , c rendeva scontenti i Parocchiani . Il Comu- 
ne scrisse al Cardinale pregandolo di destinare un altro 
Priore , o piuttosto un Proposto come era prima . CO 
Deve credersi che la differenza fra il Priore , e il Pro- 
posto non consistesse nel solo titolo , e forse il Priore 
era un Rettore amovibile, e il Proposto era un Rettore 
o Parroco vitalizio , 

Sembra che il Cardinale aderisse prontamente alle 
istanze del Comune trovandosi Proposto un certo Don 
Pietro il quale mori nell'anno i5oG. (a) A questo suc- 
dcrono altri Proposti, ma non furono nominati dalli Pa- 
rocchiani , fino all’anno 1 Ó 74 . In quell’anno vacando la 
Propositura per la morte di Monsignor Bramanti,! Par- 
rocchiani nominarono Proposto D m Giovanni Francesco 
Amici Cittadino onmaco , nobile, e ricco. C3) Questa 
peraltro fu l’ ultima nomina perché poco appresso i 
Beni della Propositura furono uniti alla lUensa Ve- 
scovile , e fino ai giorni presenti il Proposto dì Ca- 


( 1 ) Digli annill del Comnne Daeembre i49<- 

( I ) Dii rogiii del Noliro Pier Giorgio di Antouio 39 . Dee- i5u6. 

(J) Digli «iioali del Connae nel Setlembre i574- 
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8 lel Nuovo é il Vescovo, il quale siccome non serve quel- 
la Chiesa le da in compenso 3 o. scudi all’anno. Nell’ 
anno 1577. la riunione della Propositura alla mensa e- 
ra già seguita. CO 

Attualmente la Chiesa di Santa Maria di Castel Nuo- 
vo è tuttora Collegiata con otto Canonici , c il Capo 
della Collegiata c il Parroco che ha il titolo di Prive. 
Così il Parroco come i Canonici usano la AlozzcUa Pa- 
vonazza. 

AJXUNI PROPOSTI, E PRIORI ANTICHI 
DI QUESTA CHIESA 
MONACI 

119.3. D on Panieri Proposto c Rettore. 

) 5 f) 3 . Don Caro. Priore. 

i 338 . D. Lorenzo. Cappellano. 

1341. D. Pace di Gubbio Priore. 

1337. D. Giovanni di Perugia Priore. 

1393. 1399. D. Giovanni Bartoli di Gubbio Priore. 

1400. D. Lodovico di Battista di Gubbio Sindaco. 

1404. D. Benedetto Papuzzi Priore. 

1421. 1425. D. Durante di Castel Durante Priore. 

142G. 1445. D. Antonio di Domenico di Recanati Priore. 


(0 annali luJdeui oel 
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1450. D. Antonio Bartoloni di Recanati Priore. 
1454. D. Baldassarre da Tolentino Priore. 

1461. D. Filippo, Priore. 

PRETI SECOLARI 

1478. Don Niccolò Todesclii Proposto. 

1479» Francesco di Niccolò Proposto, 

1480, D. Matteo Venieri Proposto. 

H 9 ** D Priore. 

i 5 o 6 . D. Pietro. Proposto. 

i 5 o 6 . D. Alessandro Allrovandi di Recanati Prop, ' 
i 5 ii. D. Tommaso. Proposto c Rettore. 

1540. D. Ercolano. Proposto. 

1574. Monsignor Francesco Bramanti di Recanati 
Proposto . 

1574. D. Gior Francesco Amici di Recanati Prop. 


» 
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CAPITOL 0 Fin. 


DELLA CHIESA DI S. MARIA IN MONTE MORELLO. 


D i questa Chiesa restano poche memorie , ma non si 
può dubitare che non fosse la Pieve del Castello di 
Monte Morello , uno di quelli che si riunirono nella 
formazione di Recanati. Ancorché in questa Chiesa fos- 
sero fondati molti Benefizii , e venisse in qualche mo- 
do ufficiata dalli Benefiziati non si trova che antica- 
mente avesse il titolo di Collegiata. Bensì il suo Ret- 
tore e Parroco interveniva alle adunanze del Capitolo 
di San Vito, fi) 

Nell’ anno iSjS. essendosi data alli Padri Gesuiti 
la Chiesa di San Vito , il Capitolo di San Vito si tra- 
sferf nella Chiesa di S. Maria di Monte IMorcllo , la 
quale essendo piccola venne demoli ta c rifabbricata dai 
fondamenti. La Immagine di Maria SS. dipinta nel muro 
della Chiesa antica , venne collocata nella Chiesa nuo- 

' N 

va , e tuttora ci resta . La Chiesa é dedicata alla Pre- 
sentazione della Beatissima Vergine, e non già alla sua 
Concezzione Immacolata, come ha scritto il Calcagni. 


(i) Dii rogiii del Nottro Giacomo di Maeilro Peicuccio. i6. ba- 
glio i4S4< 
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Li Canonici di San Vito oflìclarono questa Chle> 
sa per il corso di 134. anni, ma essendosi piolto dimi- 
nuite le loro rendite , ed essendo insorte questioni fra 
il Parroco e i Canonici , la Collegiata fu soppressa nell’ 
anno 1712. 

Nell’ anno 1810. in tempo del Governo Francese 
questa Chiesa fu chiusa, e_ la Parrocchia si trasfeil 
nella Chiesa de’ Padri Capuccini. Nel 181G. li suddet- 
ti Padri furono ristabliiliti nel loro Convento, e la Par- 
rocchia passò alla Chiesa di Santo Stefano. Finalmen- 
te dopo di essersi ristaurata ed abbellita grandemente, 
la Chiesa di Santa Maria in Monte Morello fu riaper- 
ta nel giorno del Corpus Domini dell’anno 1823., e 
la Parrocchia vi fu contemporaneamente ristabilita. 
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CAPITOLO IX. 

DELLA CHIESA E ABBADIA DI 
S. MARIA IN POTENZA 


.^Llle fauci del Fiume Potenza si trovano le rovine di un* 
antica Città la quale alcuni vogliono che fosse Trajana , 
ed altri , con più apparente ragione , pretendono che 
fosse Potenza, Si vuole ancora che nel nostro Colle 
campestre detto oggi Monte Arìce stasse una volta la 
Fortezza di quella Città , e che il Colle suddetto si 
chiamasse anticamente Moni Arcis, (i) Comunque sia, 
non molto lungi dalle fauci del Fiume sta la Chiesa 
antichissima di Santa Maria in Potenza, la quale pri- 
ma si chiamava S. Maria Pontis Polentiae, e talora 
S. Maria PeJis Potentiae. 

Questa Chiesa col Monastero annesso apparteneva- 
no ai Monaci Crociferi i quali professavano di accoglie- 
re i Pellegrini, e segnatamente gli Infermi. Nell’anno 
1182. il Vescovo di Fermo donò all’Ospedale di San- 
ta Maria del Ponte di Potenza , e per esso a Fra 
Glitnipero Priore ^del Monastero una selva ed alcune 


(■) Camillo Lini nella Istoria di Camerino, 
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terre, e nel ii 83 . il Vescovo di Ancona gli donò la 
vicina Chiesa di San Leonardo, (i) Questo Monastero 
aveva pure una Casa, e la Chiesa di S. Malico nel 
Comune di Montecchio. (2) 

Nelle Lellere del Papa Onorio III. dell’anno 121O. 
si legge che „ nell’ Ospedale del Pome di Polenza si- 
„ lualo sulla slrada pubblica nella Diocesi di Umana é 
„ lalmcnle in vigore la Ospitalità che vi si accorda u- 
,, maoissimo sollievo alla moltitudine concorrente di 
„ grandi, e piccoli, di ricchi, e poveri, di sani, c 
., di infermi , venendovi lutti trattati scèondo la qua- 
lità rispettiva „ (,ì) 

Atteso questo buon nome, Attonc Vescovo di Came- 
rino il quale nel 1218. aveva cretto un Ospedale per 
li Leprosi in Bitraco , luogo fra Cingoli c 1 ’ Apiro, Io 
cede nell’ anno leSq. al Monastero di S, Maria in Po- 
tenza , c per esso al Priore Fia Compagnvie . Anda- 
rono alcuni Monaci a govcrnailo , ma ben presto si de- 
pravarono, sicché scacciati gli iofirrni’c ritenute soltan- 
to le femine d.ffuscro larghissimi scandali. In seguito 
di questi il Legalo della Marca tolse 1 ’ Ospedale di Bn- 
raco ai Crociftri, e lo diede alle Monache di Santa 
Catarina di Cingoli nell’ anno 1248. Cà) 


( 1 ) Si villano i <3octim(inli nel Turchi Camerinum Sacrum 
(n) n.it Turchi sudile uo. 

(3) D<il suddetto. 

(4) bi vedano i documenti neirisicsso Turchine nella sua Appendice. 
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Li Monaci Crociferi restarono per altri due secoli 
nel Monastero di Santa Maria in Potenza , ma non o- 
stante la permanenza di essi il Monastero venne dato in 
Commenda dal Papa. NelP anno iSqS. lo godeva Pie- 
tro Patriarca di Grado C*) con titolo di Priorato, e 
troviamo che il Monastero corrispotideva al Patriarca 900. 
Ducati all’anno. (2) Nell’anno iGqS. si trova Priore 
di questo Priorato Antonio Fuscarclli di Maidica Mo- 
naco Crocifero, ( 3 ) e nell’anno 142Q. era Priare del- 
lo stesso Priorato il Dottore Antonio Bcncioli di Re- 
canati. Esso morì nell’anno ijjòi. CI>) ma tuttavia 
nel 14.32. era Priore Pier Leone Fuscarelli di Matcli- 
ca, Monaco Crocìfero, e nel 1445. era Priore An- 
tonio de’ Conti Recanatese Monaco Crocifero aneli’ es- 
so. C7) Si deve dunque credere che il Bcncioli avesse 
titolo di Priora come Commendatario, e gli altri fos- 
sero li superiori dei Monaci. Bensì nell’anno 1458. il 
predetto Antonio de’ Conti era Generale di tutto 1 ' Or- 
dine de’ Crociferi ,■ ed era Co/nmendatario di questo Mo- 
nastero. (8) 


( 1 ) Da un Breve Pontifìcio dato in Perugia 6. Febraro eti- 

fitente nel nostro Archìvio , e dagli annali del Comune. 

{')') Dui rogiti del Nolaro Antonio di Gianni a3. Settembre l3^5* 

(3) Dai rogiti del sudJoUo 3f. Luglio 

(4) Dagli annali del Comune. 

fS) Dui Ilio Sepolcro nella Chiesa di S. Francesco. 

(6) Dagli annali del Comune. 

(7) D.sli annali au*linui. Il Calcagni ha coufuso Antonio Bcncioli ^ 
ci>n Antonio de* Conti , prendendoli per un solo individuo. 

(8^ Dal Calcagni , e dai miiioicriui del Bongiovanoi. 


Dioiti 
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Dopo r epoca suddetta li Monaci Crociferi non si 
trovano piu ricordati nelle nostre carte , ma il Mona? 
stero viene chiamato Abbadia, che nel 1475. 

la godeva il Protonotario poi Cardinale Gio: battista Sa- 
velli. CO Dopo di lui la goderono altri Ecclesiastici, e 
Cardinali ricordati dal Calcagni . 

Ai giorni nostri li Monaci Cisterciensi tenevano in 
Enfiteusi perpetua dalla Camera Pontifìcia i Beni dell’ 
'Abbadia, e dimoravano nel Monastero. 11 Governo Fran- 
cese espulsi i Monaci nell’anno 1810. applicò 1 ’ Abba- 
dia con li suoi vasti possedimenti al cosi detto Appan- 
naggio del Viceré, li di cui Eredi li possiedono come En- 
fiteusi rilevante dalla Camera Apostolica, alla quale cor- 
rispoiidouo un Tributo insensibile. 


(i) Digli aoDili 11(75. e dii Cilcigni. 
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CAPITOLO X. 


DEL territorio E DELLE PARROCCIIIE 


Il Vescovato di Recanati mai ebbe altra Diocesi fuori- 
clié il suo Territorio , nel quale però anticamente erano 
molti Villaggi, e Castelli. Fra questi era la Villa di S. 
Maria detta poi il Castello dì Loreto , ed oggi la Cit- 
tà di Loreto , il di cui Territorio , circondato dal no- 
stro in ogni lato , era una parte del Territorio Reca- 
natese , e si cbiama tuttora il Territorio Smembrato 
perché venne svelto dal nostro. Questo Territorio Lau- 
retano constituiva la ottava parte alP incirca dell’ Agro 
Recanatese. 

Nulladimeno il Territorio nostro attuale é fra i più 
vasti della Provincia , c la sua superficie é di 56. miglia 
romane quadrate all’ incirca, (t) La Popolazione totale 


(i) La superficie del nostro Territorio ò di modieli loesU 

air incirca, e il tnodiolo locale equivale a 5 ^ 889 . Palmi Romani qun- 
drati* Il Calcolo delle miglia quadrate é fatto sulla base che un miglio 
sia luogo 6 G 00 . Palmi Romani. 

Non sarà discaro il conoscere i nomi delle Ville e Castelli che 
stavano nel noitro Territorio. 1 . Il Castello di Montale, o. U Castel- 
lo di Gardeto. 3. Il Castello di Bagnolo. 4* ^1 Castellare di S. Maria. 
5. La Villa di S Maria di Loreto. 6 . Il Castellare del Poggio. 7 . Il 
Castellare della Citiadella. 8 . Il CaMellu dì Monte Fiore. 9 . 11 Castel- 
lo sut rivo Anaxi.io. Il Castellare della Meiiocchia. 11 11 Castellare di 
S. Martino, la. 11 Castello del Porto. i3. La Castelletu. i4* La Tor- 
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del nostro Comune é superiore alle 17 mila anime, cor- 
rispondenti a 3oq. individoi per ogni miglio quadrato. Del 
nostro Popolo 7000. individui vivono nella Citti, sooo. 
al Pwto, e 8000. nella Campagna. Secondo uno stato dell' 
anno 1708. riferito dal Calcagni, nella nostra Città, Porto, 
e Territorio, vivevano allora soltanto 7500. individui. 

Fino da tempi antichissimi la Città si trova divisa in 
quattro Quartieri , di S. Flaviano , di S. Maria in Castel 
Nuovo, di S. Angelo, e di S. Vito. 

La Popolazione attuale è divisa nelle dodici Parroc- 


chie che sieguono. 


I. S. Flaviano, ossia la Cattedrale. Anime 

N.* 

4189. 

11 . S. Maria di Castel Nuovo 

5 ) 

1999. 

111 . S. Agostino 

9 > 

3285 . 

IV. S. Maria in Monte Morello 

J? 

945. 

V. S. Domenico 

5 ) 

104. 

VI. S. Chiara de’ Projetti 


80. 

VII. S. Gio; Battista del Porto 


2704. 

Vili. S. Pietro 


948. 

IX. S. Biagio di Monte Fióre 

55 

800. 

X. S. Eurosia di Bagnolo 

55 

10G6. 

XI. S. Croce di Molle Vecchia 

55 

915. 

XII. S. Maria di Loreto 

55 

3 o 3 . 

Totale 

N. ; 

17338. 


ra •nll’Aapto. iS. Li Terra di Monte Ance. i6. Le Torre di Mon- 
ticelli. 17. L» Torre di Periguae. 18, La Terre di Petretoi >9. La Totr 
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Tutte le suddette Parrocchie hanno il Fonte Bat- 
tesimale , eccettuata quella di S. Domenico che ricono- 
sce il Fonte del Duomo. La Parrocchia di S. Maria di 
Loreto sta nella Chiesa di Loreto , e però le 3o3. a- 
nime che ne dipendono sono del nostro Popolo, e nel 
nostro Territorio , ma non sono nella nostra Diocesi . 


re Amara; ao. La Torre de' Battìi, ai. La Torre snllt alrada di Ma* 
cerata, ea. La Torre di Pietra carata. a3. La Torretta. a4. La Torre 
■aera, a 5. La Villa di Moote Atsaao. a 6 . La Villa di Vicinato. 37 . 
La Torre del Molino. a 8 . U Caaiello di Monte Orao» 


Ci 

CAPITOLO XI. 

CHIESE DI RECANATI CHE ESISTONO 
NELLA citta’ E SUBUnBII 

1. S. FLAVIANO. Cattedrale e Parrocchia. 

2. S. VITO. 

3. S. MARIA DI [CASTEL NUOVO. Collrglata e 
Parrocchia . 

4. S, MARIA IN MONTE MORELLO. Parrocchia 
CJn titolo di Collegiata, 

5. S. AGOSTINO . Chiesa e Convento degli Agostinia- 

ni. La Chiesa é dedicata a S. Lorenzo. Si trova che gli 
Agostiniani stavano in Recanali nell’anno laSa, (i) ma 
sembra che stassero in altro Convento , e che il Con- 
vento attuale si- fabbricasse circa il 1298. O) In questo 
si tennero due Capitoli Generali negli anni j * 

iGo3. c sei Capitoli Provinciali. Lo stesso Convento fu 
dichiarato Gencralizio nell’anno i55i. 


(1) In quell’ anno il Priore degli Agostiniani fiìcer» fabbricare un 
ConTento di Monache vicino a S. Francesco, e ne ho li documenli O' 
riginali nel mio Archivio privato. 

(a) Scrive il Torelli nei Secoli Agostiniani, che nel ia98.IÌ Dome- 
nicani mossero lite agli Agostiniani perché il Convento di questi non 
erA lontano dal Convento loro i 4 <>. Canne, come prescrivevano le Co- 
stituzioni Apostoliche. Doveva dunque trattarsi di un Convento nuo- 
vo, perché alirimetiii li Dumenicani, venuti qui nel non avreh- 

kero potuto inquietare gli Agostiniani per un Convento più antico del 
loro. La lite si vinse dagli Auosiiniani • 

( 3 ) Tutto dagli annali. Il 'rorelli che Io fa Geocralitio antcceden- 
temente ha sbaglialo. 


C. S. ANGELO oggi S. Anna. Questa Chiesa esiste da 
tempo immemorabile , e da essa prese il nome il Quar- 
tiere di S. Angelo. Appartiene alla Fraternità di S. An- 
na . In essa é una Cappella costruita con le misure pre- 
cise della Santa Casa. CO La Chiesa anticamente era 
Parrocchiale . 

7. S. BENEDETTO. Chiesa e Monastero di Monache. 
Anticamente vi stavano le Monache di S. Benedetto , e 
vi si trovano del iSaS. C<^) Monastero fu sop- 

presso circa r anno 148 6. Essendosi poco dopo demoli- 
ti li Monasteri di S. Niccolò e di S. Elia , ambedue di 
Clarisse , il Locale di S. Benedetto circa F anno 1448. 
si diede a quelle Religiose riunite che vi stanno tuttora . 
Fino alF anno 1669. restarono dipendenti dai Padri di S. 
Francesco , indi passarono , e restano sotto la giurisdi- 
zione del Vescovo. ( 3 ) 

8. S. CARLO. La Fraternità di S. Carlo fabbricò que* 
sta Chiesa nell’ anno 1G12. Ai giorni nostri la Frater- 
nità venne unita a quella di S. Anna, e la Chiesa pas- 
sò in proprietà della nobil Famiglia Mazzagalli. 

9. S. CHIARA. Questa era un’antica Chiesa Par- 


(0 Nello Statuto quella Chiesa ai chiama S- ,ia{aIo dal Marcalo , 
ptrebé il Mercato ai faceva avauli di casti 

(a) Adi aa. Mario i3aS. Aogiolaccio di Giacomo donò lutti i suoi 
beni al Monastero di S. Benedetto) e per esso a Suora Luca Abba* 
desia. Abbiamo T atto originale • 

(3) Dall' Archivio anno iS'iS. odagli annali i436. i444* i4^f)* 
c dai rogiti di Giacomo di Maestro Pctruccio ai« Mario i447* 
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rocchlale detta di S. Michele in Monte Morello. Prese 
il nome di S. Chiara perché si diede alle Capuccine 
le quali entrarono nel Monastero Panno iSqD. NelP 
anno 1810. in tempo del Governo Francese quel Mo- 
nastero fu soppresso, e nell’anno i8'22. si diede alP 
Instituto degli Esposti. Attualmente serve per Conser- 
vatorio delle Profette. 

IO. S. DOMENICO. Chiesa e Convento dè'PP. Do- 
menicani. Li Padri Domenicani vennero in Recanati, e vi 
aprirono il loro Convento nell’anno 1372, (i) Nell’anno 
isQo. alli 14. di Aprile ottennero dal Vescovo Fra Salvo 
Domenicano la Chiesa Parrocchiale di S. Gregorio (2) che 
stava 11 appresso, e avendola demolita trasferirono la Par- 
rocchia nella loro Chiesa. 

ir. S. FILIPPO . Chiesa e Congregazione delT Orato- 
rio . La Congregazione de’ Padri Filippini si fondò qui 
nell’anno iG 56 . dal Padre Carlo Amici, e la Chiesa 
si fabbricò nel iGG 5 . Il Governo Francese nell’ anno 
1810. sopprime la Congregazione, ma il Filippino Padre 
Roberto Carradori nostro nobile concittadino, mantenne 
generosamente la Chiesa a sue spese rinchc durò quel 
Governo , e dopo estinto ottenne che la Congregazione 
venisse riaperta e provveduta di Beni, nc ampliò la fab- 


( 1 ) 11 Calcagni riporla tina Bolla relativa di Arnolfo Veacovo dì U> 
nana i3. Luglio Allora Recaoati perduta ia Sedia VcflcovìlC) e- 

ra ritorn.ita oelU Diocesi di Umana. 

(0 ALIO origioaU ai cooscrva nell* ArcUIvio Capitolare. 
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Lrica t e non risparmiò cure , e denaro , meritando di 
esserne considerato fondatore novello , e di venire an- 
noverato fra i Cittadini piò benemeriti della Patria. 

12. S. FRANCESCO . Chiesa e Convento de PP. Con- 
ventuali. Questo Convento é uno de’ più antichi dell’ 
ordine Serafico , perché in esso venne ricevuto Religio- 
so il Bealo Giovanni della Penna , e ciò fu prima dell’ 
anno 121G. in cui, essendo già Frate andò in Fran- 
cia. CO Troviamo che il Papa Innocenzo IV. nel 1245. 
accordò Indulgenza di 40. giorni a chi ne soccorresse 
la fabbrica, e Niccolò IV. nel 1289. accordò uguale in- 
dulgenza a chi ne visitasse la Chiesa in certe Solenni- 
tà . C^) Si ha memoria di nove Capitoli celebrati in 
questo Convento . 

1 3 . S. GIACOMO MAGGIORE. Questa Chiesa che 
esisteva da più antico tempo , venne rifabbricata nell’ an- 
no 1492. C 3 ) Appartiene alla Fraternità di S. Giacomo. 

14. S. GI.ACOMO MINORE. Questa Chiesa fu edifi- 
cata, 0 piuttosto rinuovata nell’ anno 1257. (4) e dava il 
nome alla Porta Farina o della Pesa, che prima si chiama- 
va Porta S. Giacomo. Appartenne sempre al Priorato, 
o Abbadia di S. fllaria in Potenza . 


(i) Vadingo annali Franceicani Tomo I. IV. 

(^) Conserviamo le Bolle origintU. 

(Ì4) DjgU aonati del Comuae . 

(4) Da ua marmo eiisteiite sopra la Porta della Cbleia.. 
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i5, S. GIACOMO in Piangatello. Si chiamò ancora S. 
Giacomo alla Porta Murata, (i) Attualmente appartiene 
alla Compagnia della Morte che l’ ha decentemente ri~' 
staurata nell’ anno i8a5. 

iG. S. GIOVANNI in Pertica. Si chiamò ancora S. 
Giovanni del Borgo, e oggi viene detta del Beato Placido. 
Esisteva nell’anno tiS^. , e apparteneva al Monastero 
della Valle di Focina. Quei Monaci non potendo o 
non volendo ufficiarla la affidarono ai Frati Apostoli 
della Congregazione di S. Barnaba , conservandone però 
sempre il dominio, che in seguito passò ai Commenda- 
tarii Secolari del Monastero. (!) Nell’ anno iG3G. li Frali 
Apostoli erano ancora in questo Convento, e poco dopo 
l’ordine loro venne soppresso. Attualmente la Chie- 
sa e il Fabbricato annesso , con titolo di Abbadia , sono 
di Patronato della nobile Famiglia Ferri di Macerata di- 
morante in Monte Cassiano. (5) 

ij, S. LIBERATO. Di questa Chiesa non ho trovata 


(i) Dallo Statuto i4o5. Aonalt 1539. 

(a) Turebi Camerinum Saeram , dcU* Appendice. Quel Monastero 
alava fra i Munti, sette miglia dlslaoto da $. Severino. In un atto del 
j 3 i 3 . che esiste nel nostro Archivio si legge ììes Afonasterii S. Jo: in 
Per/ica. 11 Calcagni ha dunque sbaglialo indiibitatamenta scrivendo che 
la Chiesa e Convento sì fibbricaroQo dal B. Placido nato nel i338. 

f3) Dagli annali i45u. i483. 

(4) Aunali . 11 Calcagni scrive che tennero qui un Capìtolo genera^ 
le nell* anno iG38. 

(^5) Nel 1889 e 1390. era qui Priort'degìi Apostoli Fra Pietro Cor- 
radiui di Roma, e nel 1398. Fra Vanni della Serra. Dai rogiti di An- 
tonio di Giaiitii^anut suddetti iG. Marxo, 08 Norembre, 21 Seticiubrc. 
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alcuna antica notiaia , e appartiene alla nobile Fami- 
glia Politi . 

18. S. LORENZO. Questa Chiesa detta ancora del 
SS. Crocifisso , si fabbricò circa P anno 1700. 

19. S. LUCIA . E’ annessa all’ Ospedale , e appartie- 
ne all’ antichissima Fraternità di S. Lucia . Non é però 
la sua antica Chiesa, la quale stava in Piazza lunga. 

so. S. LUCIA a capo alla S}>iaggia di Castel 
Nuovo. Appartenne al Conservatorio dell’ Esposte, ed ora 
é del Vescovo , e vi si danno gli escrcizii a quelli che 
devono fare la prima Comunione . 

2*. S. MARIA Assunta. Chiesa e Monastero del- 
le Nobili Oliate delV Assunta , intorno alle quali non 
ci è da aggiungere a quanto ne scrive il Calcagni. 

22. S. MARIA Assunta. Chiesa della Congregazio- 
ne de' Nobili. 

23 . S. MARIA della Concezzione. Chiesa e Conser- 
vatorio delle Orfane, Questo Conservatorio c stalo fon- 
dalo nei nostri tempi. 

24. S. MARIA della Concezzione . Chiesa della Con- 
gregazione degli Agricoltori. 

25 . S. MARIA della Concezzione. Chiesa de' PP. 
Filippini per uso dell' Oratorio . 

eG. S. MARIA della Concezzione. Chiesa 0 Cap- 
pella del Seminario. La fabbricò generosamente a sue 
spese il nostro ottimo P.^storc Monsignor Stefano Bel- 
lini ndl’ anno 182G, 
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27. S, MARIA! 3 e’ Dolori. Chièsa della Congregazio- 
ne delli Artieri. 

28. S. MARIA delle Grazie. Questa Chiesa ven- 
ne fabbricata 1’ anno 1456. nel luogo in cui sul muro di 
una piccola Cappella o Maestà era dipinta l’ immagine 
di Maria , e in cui Maria SS. alli 2 1 di Marzo dell’ 
anno suddetto apparve miracolosamente ad una Dama 
Albanese chiamata Elena. (i) La Chiesa é del Comu- 
ne, e vi é eretta una Congregazione di Devoti. 

29. S. MARIA di Loreto. Chiesa e Convento de' 
Padri Cappuccini. Questi Padri vennero in Recanati nel 
1557. e vi fabbricarono un Convento nel luogo detto 
iuttOTZ Li Cappuccini vecchi. (2) Ben presto lo demo- 
lirono e alli 11. Giugno iGiG. misero la prima pietra 
del Convento attuale ( 3 ^ che venne aperto nel 1G18. La 
Immagine di Maria SS. della Consolazione che si vene- 
ra in questa Chiesa, vi fu recata dal Padre Biscia Cap- 
puccino nell’ anno 1747. 


(1) Dagli iionali i 456 . Scrive il Calcagni che la Vergine SS. appar- 
ve in grundó tìlaestd ^ ma ha abagliato. Negli aonalt sì legge apparuU 
ad Majestat^m ^ e allora si chiamavauo Afaestà le Cappelline > o Pro* 
apelti posii lungo le strade. Cosi ha sbagliato chiamando la Dama 
i^lbanese Afadalcna, perchè nella iscrìaione gotica che sta nella Chie* 
sa , ed esso riferisce, si leggo HtUna. Finalmente nel Calcagni e in 
quella istessa iscrisione ci é errore scrivendosi che V apparitioae ae* 
cadde alli ai di Aprile. Accadde certamente alli ai. di Marso , e T er- 
rore nasce da uno sbaglio di penna fatto dal Segretario del Comune , 
come fi riconosco esaminando gli annali nell* originale. 

(a) Quel Convento fu dedicato a S. Mauro , e sbaglia il Calcagni 
icrivoitdo che fu dedicato a S. Bonaventura. Vedi auoali i 599. 

( 3 ) Annali 1610. i6it>. 
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So. S. MARIA de’ Mercanti. E’ dedicata alla Na- 
tività di Maria SS. e appartiene all’ antichissima Fra- 
ternità delta oggi de’ sopra Mercanti. Fu fabbricata cir- 
ca l’anno 1770. e non d l’antica Chiesa della Frater- 
nità, la quale stava vicino al Palazzo Municipale. 

31. S. MARIA della Neve. Piccola Chiesi fuori del- 
la Porta di IMonte Morello. 

32. S. RIA RIA della Pietà. Chiesa e Ritiro de’ 
Padri Passianisti. Vennero fabbricati ai nostri giorni. 

33. S. MARIA di Varano. Chiesa e Convento dtp 
Padri Minarì Osservanti. La Chiesa di S. Alaria di Va- 
rano esisteva in tempi assai remoti, e nell’anno 1340, la 
governava con titolo di Priore Don Teoio Florani. (1) 
Nell’anno i 3 q 3 era Rettore di essa Vico Proposto di 
S. Vito, (s) 11 Comune la cede nell’anno 1457. ai Pa- 
dri Minori Osservanti, i quali pro!)abilmente la rifabbri- 
carono c vi fecero annesso un Convento. (3) Questa 
fabbrica venne promossa da S. Giacomo della Marca , e 
dal Vescovo Niccolò dalle Asti. Si trovano tenuti in que- 
sto Convento Dodici Capitoli Provinciali , e una Con- 
gregazione Generale. C4) 

34. S. RIICIIELE in Ponticello , oggi detta del 


(i) Ddir Àrcliivìo della FratennU de* Mercartli a3 Decembre iS^o. 
(i) Dai rogiti di Aulonio di Janni 3o. Agosto e 17 . Ottobre 
(3) Annali >447* *4^9- >4^3. 

(■)) n Primo Capitolo Provinciale si tenne ne) La Congrego* 

ziotte Gdaer<ile nel i47^* Al Capitolo tenuto aul lOoo. iatervennero^ 
iuo. r<aii. Tutto dagli aiiqbIì del Comune* 
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Su^ragto. Questa Cliiesa i delle più antiche della Cit- 
tì, ed esisteva nell’anno laS;^ CO Nel i3S5. un tale 
Don Vittorino Ziutii era Rettore di questa Chiesa e di quel* 
la di S. Michele in Monte Morello. C^) La Chiesa di S. Mi- 
chele in Ponticello era Parrocchiale, c la Parrocchia venne 
riunita a quella di S. Flaviano circa 1’ anno iG5o. 

35. S. NICCOLI di Tolentino. Chiesa del Cimi~ 
terio del Dmjno. 

3G. S. PIETRO Apostolo. Questa Chiesa è mol- 
to antica, c nel i3q 4. ne era Rettore Don Marino di 
Vanni. (3) Attualmente viene assistita dalla Fraternità 
di S. Maria deeli Orti . 

37 . S. PIETRO Martire. Questa Chiesa è molto an- 
tica, e appartiene alla Fraternità di questo nome. 


( 1 ) Al tempo del Calcagni nel Prospetto di qnosla Chiesa si tede- 
va una Pietra scolpita rotsamenie con qur<(e parole, j^cto l'rJanpi 
fieri oc opuf, yingelus dépinxit nano Domini AICCXXXlIll 
dio eseunle Octob. 

Lo stesso Calcagni produce il IrAnsunto di un Testamento del 
tempo di Giovanni XXll. con cui. Michael llonjacohi Jurispcntut da 
Jìacaneto dotai Ecclesiam S. MìcIiacIIs in centrati Ponticelli 5 curri 
propter e/ut paupp.rintcm dia carcret flcctorr et officio in detrìmentum 
anunarum maxime Parochialiam etc. dotavit tantum ^nod vivere po*^ 
sit unus Sacerdote et unui Clerieut etc. Notarius Origiaalis Camsius 
Motici. TransumptAns Petrus Camoii, 

Successivamenio la proprietà della Chiesa di S. Michele si di- 
aputava fra li rratt di S. Domenico « e le Monache di S. Niccolò , e 
il Papa tJi-bano V. deputò a decidere questa contesa il Pievano di S. 
Andrea di Munircchio. La Lettera Pouiifìcia 111. Kaì. Nov anno VI. 
ai riporta dal AVadiugo all* anno 136^. tratta dal Reg. Valicano Fog. 
i(>7. Epiii. 1 35. 

(v) l)«t rogiti di Antonio di Gianni 17 Giugno e 31. Novembr* r 395 . 

(3) Dui rogiti del suddetto ij. Setlumb.’‘e i3<)4‘ 
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38 . S. fJBALDO. Questa Chiesa: esistevai giS nel 
1422, CO e i» seguito si cliiamó ancora di S. Vene- 
randa dalla Fraternità di questo nome adesso soppressa. 

CAPITOLO XII. 

CHIESE CHE ESISTONO NEL TERRITORIO 

1. S. ANTONIO alla Menocchia. Appartiene alla 
nobile Famiglia Flaminj . 

2. S. ANTONIO a Ricciola. Apparteneva ai Padri 
Filippini, ed ora appartiene al così detto Appannaggio. 

3 . S. ANTONIO a Potenza. Appartiene ad un ti- 
tolo Canonicale. 

4. S. ANTONIO a Chiarino. Apparteneva ai Padri 
Conventuali ed ora appartiene all’ Appannaggio sudd. 

5. S. ANTONIO alla Valdice. Spettava ai Padri 
Serviti, e ora spetta al suddetto Appannaggio. 

6. S. ANTONIO di Padova a Potenza. Appartiene 
alla Provvista Canonicale goduta ora dal Signor Ar- 
ciprete Podalirj . 

7. S. BIAGIO in Monte Fiore. Chiesa Parrocchia^ 
le. La Chiesa di S. Biagio esisteva nel 1184. ed ap- 
parteneva al Monastero della Valle di Focina. C^) La 
Parrocchia si fondò nel 14G2. e la dotò il Comune che 


( 1 ) Dai rogiti del laddello ■■no i4^%' 

(a) Turchi. Camerinun Sacrum^ nell* Appeodict. 
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ne conserva tuttora il Patronato, (i) Nel 1491. vi sta- 
vano certi Frati , ma non si sa di qual ordine . Quest»- 
Chiesa si trova ancora intitolata de’ SS. Biagio e Luca. ( 3 ") 

8. S. CROCE a Molle Vecchia. Chiesa Parroc- 
chiale fabbricata ai nostri giorni. La Parrocchia é di 
Patronato delle nobili Famiglie Melchiorri, e Torri. 

9. S. EUROSIA a Bagnolo. Chiesa Parrocchiale di 
recente erezione, 

to. S. FILIPPO. Chiesa rurale in contrada di Bon- 
cio , già dei Padri Filippini , ed ora del Principe Bcau- 
harnois . 

11. S. GIOVANNI BATTISTA al Porto. Chie- 
sa Parrocchiale. L’antica Chiesa stava <Icnlro il Ca- 
stello , e la Chiesa attuale si é fal)bricata ai nostri giorni. (4) 

12. S GIUSEPPE al Burchio. Appartiene alla no- 
bile Famiglia Narducci. 

1 3 . S. LEOPARDO. Si fabbricò nel 1721. 

14. S. MARIA Addolorata. Sta dentro il Castello 
del Porto nel luogo dell’ antica Chiesa Parrocchiale. 

1 5 . S. MARIA Assunta. Sta al Musone, e appartiene 
alla nobile Famiglia Antici. 


( 1 ) Annali i46i- n i47^- 
(■a) Annali l4<)'‘ 

(3) Annali léiy. 

(4) Adi 8 Gennaro i447' 1* Fraternlla dì S. Lucia nominò Retloro 
dì questa Cliieaa Cicco dì Francesco da ftlonle dell’ Olmo. Dai rodili 
di Giacomo di Maestro Pelractio. 
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iG. S. MARIA in Potenza. Chiesa e Abbadia di cui 
si è parlato separatamente. 

17. S. MARIA del Suffragio al Porlo. 

18. S, MARIA, S, PIETRO, e S. LUCIA. Chiesa 
Rurale de’Sigg. Conli'Prosperi in Contrada di S. Martino. 

iQ. S. NICCOLO’ in Potenza. Apparteneva ai 
Padri Agostiniani , e ora appartiene al cosi detto Ap- 
pannaggio . 

20, S. PIETRO. Chiesa Parrocchiale eretta ai no- 
stri giorni. Tutto il distretto di questa Parrocchia ap- 
parteneva alla Parrocchia di Monte Morello. Il Patro- 
nato della nuova Parroccliia spelta al Parroco di Mon- 
te lilorello, e alle nobili Famiglie Melchiorri, c Torri. 

CAPITOLO XIII. 

DI ALCUNE CHIESE DISTRUTTE 

Come nello scorrere dei tempi fi sono fabbricate 
nuove Chiese , e Conventi , cosi molte Chiese , c Con- 
venti antichi si sono distrutti , o convertiti ad altri usi . 
Non sarà però discaro il vederne qui descritte brevi me- 
morie acciocché i posteri possano ricordare la pietà dei 
loro maggiori , cd anche per la intelligenza più facile 
delle nostre antiche carte. 

1. S. Agata. Chiesa e Monastero. Dipendeva im- 
mediatamente dal Vescovo , ma si ignora a qual’ ordi- 
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riè appartenesse, e in qual tempo esìstè, (^i) 

a. S. Angelo. Chiesa rurale. Esisteva nel i53o. e 
pare che stasse verso Montazzano. ( 2 ) 

3. S. Antonio in Piazza Lunga. La Fraternità di S. 
Antonio che era eretta in questa Chiesa fu soppressa 
ai nostri giorni. La Chiesa esiste ridotta ad usi profa- 
ni. Questa era l’antica Chiesa di S. Lucia. 

4 . S. Antonio al Mercato. Oratorio che apparteneva 
alla Fraternità dei Calzolari soppressa ai nostri tempi. 

5. S. Antonio. Piccola Chiesa rurale de’ Signori Lu- 
ciani, verso Ricale , edificata, e distrutta ai nostri giorni. 

G. S. Bernabeo. Chiesa o Cappella rurale. Esiste- 
va nel i53o. fra la strada del Molino, e quella di Mon- 
tazzano, (3) ^ 

7 . S. Cassiano. Esisteva nel i3oo. sul confine fra 
Recanati c Osimo. C4) 

8 . S. Catarina, Esisteva nell’anno 1484 . ma non si 
sa in qual luogo. 

Q. S. Croce. Dipendeva dal Vescovo ma si ignora 
ove stasse . (G) 

IO. S?. Crocifisso detto da Longo. Chiesa e Con- 


( 1 ) DjIU copia di na Libro ioliloìalo Catastus Epitcopatus y serii- 
ta dall* Arciprete Cruciano Crucimi nell’ aoao i5ad. il dì cui orlgiiu* 
le ita presao il Sig. Arciprete Podalirj. 

(s) Annali i5do. 

(3) Annali i53o. 

(4) Olir Archivio Munlcipate i3oo i338. 

(5) Dai rogi i di Nicoiò di Vanni 3t. Marzo i4S4< 

(6) Dal Catasto dell* Episcopato sopra citalo. 


IO 


ìk 

vento di Agostiniani della Congregasene Lombarda, 
Stavano sulla strada vecchia di Loreto , poco lungi da 
Recanati , io un Terreno che fu poi della Fraternità 
di S. Giacomo, e oggi si possiede dal Signor Marchese 
Solari. CO Vi abitavano ordinariamente sei Frati, Il Con- 
vento fu soppresso nel i653. c i beni si diedero alla 
Fraternità suddetta, la quale ha demolita la Chiesa ai 
nostri giorni. ( 2 ) 

TI. SS. Crocifisso del Mercato nuovo. Questa Chie- 
sa si fabbricò dalla Fraternità della Morte presso la Chie- 
sa di S. Francesco nell’ anno iG39. (3) Serviva alla con- 
fortarla dei condannati , c si chiamava ancora la Chie- 
sa di S. Onofrio. Fu demolita ai nostri giorni, c in es- 
sa si trovò una Campana con l’ impronta dell’ anno looo 
la quale andò sventuratamente perduta . 

la. S. Egidio. Questa Chiesa apparteneva ai Cava- 
lieri Gerosolimitani , e stava sul confine fra Recanati e 
Monte Cassiano in contrada della StradcIIa o Passo oscu- 
ro. Esisteva nell’anno i3GG. e si chiamava ancora S. 
Egidio di Sambucheto. (4) 

i3. S. Elia. Chiesa e M inasterò di Monache Fran- 
cescane. Nella nostra Città in un luogo detto di S. Elia 


( 1 ) Aitnàli i5i5. I 678 . 

(a) Dal Calcagni. 

^3) Annali i63a. 

(4) Dair Archivio Municipale i366 • dai rogiti di Giacomo di Mar- 
atro Petruccio aa. Febbraro i4>6. t di Crisloforo di Anlooio aa. blar- 
zo i43u. e 5 Ouubre i43a> 
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era una Cbicsa dedicata a Maria SS., e netP anno 1233 . 
alli 14. di Aprile Giacomo Vescovo di Umana la donò 
ad alcune Suore perché vi osservassero la regola di S. 
Benedetto secondo le instituzioni di S. Damiano di As- 
sisi. (0 Queste Monache si chiamarono ancora Damiane, 
e troviamo indulgenze accordate per esse nelli anni laSG. e 
1289. (2) Questo Monastero, il quale era un grande e- 
difizio, ( 3 ) stava fuori della Porta Marina , e fu di- 
strutto uel 1444. per fortificare la Città. (4) Le Mona- 
che assieme con quelle di S. Nicolò ebbero il Mona- 
stero di S. Benedetto , e tuttora vi stanno . 

14. S. Filippo in Montazzino. Questa Chiesa esiste- 
va nel 1184, e apparteneva ai Monaci della Valle di 
Fecina . ( 5 ) 

1 5 . S. Giorgio. Chiesa rurale. Stava in un Tri- 
vio sulla strada vecchia di Loreto. Esisteva nel i 53 o. 
e venne ristaurata lu.l i 535 . (G) 

iG. S. Giovanni. Si trova che una Chiesa dedica- 
ta a questo Santo aveva esistito nel Quartiere di S. Fla- 
viano,e nell’anno 1471. era rovinata da più di 5o. an- 
ni addietro. (7) 


( 1 ) Confervo l’atto originale nel mio privato Archivio. 

l'i) Confervo le Bollo FuutiGcie originali nel mio privalo Archivio. 

(S) Annali i4Ja. 

(4) Annali i441 t’er rorliQcare la Città ai dittruaaero tutti gli etti- 
Gzii eaierni da S. Francraco alla Porta Marina. 

(5) Turchi Camerinum Sacrum. 

('6) Annali i5io. i585* 

( 7 } Dai rogiti di Giacomo di Maealro Petruccio * 4 . Maggio i47 
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ij. S. Giovanni Battista al Mercato. Questa Chie- 
sa esisteva nel i 58 i. vicino al luogo della giustizia, e 
probabilmente fu demolita quando si fabbricò la Chiesa del 
SS. Crocifìsso di cui abbiamo trattato al Numero io. 

i8. S. Giovanni Battuta. Chiesa Urbana, Alli 2. Set- 
tembre del 1400. si mise la prima pietra di questa Chie- 
sa , poco lungi dalla Chiesa di S. Agostino. 

JQ. S. Giovanni del Monte. Esisteva nel 1249. ma 
si ignora in qual luogo. (39 

20. S. Giovanni della Menocchia . Esisteva nel i 3 ( 5 i. 
nella Contrada della Monocola , o sia della Ficarella. (4) 

2r. S. Giuliano. Questa Chiesa doveva fabbricarsi 
ncir anno 1^40. sul confine di Recanaii e sulla strada 
per cui si va da Castel Fidardo a Loreto. ( 5 ) 

22. S. Gregorio. Chiesa Parrncchiale . Stava pres- 
so la Chiesa attuale di S. Domenico , c confinava con 
le mura Castellane. Il Vescovo la donò alli Padri Do- 
menicani nelPanno 1290. (G) 

23 . S. Leonardo. Nell’anno 1182, il Vescovo di 
Ancona donò questa Chiesa alli RIonaci di S. Maria in 
Potenza. Stava presso il Ponte delle Comarelle il qua- 


(t) Annali i59t. 

(а) Dai rogttt dì Antonio di Gianni t6. NoTcmbre t d3. Mag- 

gio. s. Settembre. 9 Novembre i 4 <> 0 . 

(3) Dair Archivio Municipale 1^49* ^ Catasto dclP Episcopato. 
(.^) Oair Archivio Municipale i3bi. 

( б ) Annali 

((i) Si veda «guanto ai è detto di S, Domcuico. 
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le è probabilmente lo stesso che il Ponte di S. Leonar- 
do vicino al Porto , ricordato molto in tempi posterio- 
ri nelle nostre carte . (i) 

24. S. Lucia. Una Chiesa di S. Lucia slava in Piaz- 
za, ed é la stessa che quella di S. Anionio ricordala al 
Numero 3 . (2) La Chiavica grande clic passa sotto la 
Casa delli Sigg. Pagliarini, stava nella parte opposta della 
Piazza, e si chiamava di S. Lucia. Questa Chiesa, che 
si nomina nello Statuto, apparteneva alla Fraternità di 
questo nome, c non so quando la lasciasse. Nell’an- 
no Tiqa. era una chiesa di S. Lucia in Recanati ap- 
partenente al Monastero di Rivo Sacro nella Diocesi di 
Camerino. ( 3 ) Nel 1 628. ci erano in Recanati due Chie- 
se di S. Lucia delta Santa Lucia di Recaiiati,c l’altra 
semplicemente Santa Lucia. Ci) 

25 . S. Marco. Questa Cliiesa esisteva in Citta nel i 33 G. 
ma si ignora in qual luogo . C^>) 

2G. S. Margarita. Questa Chiesa esisteva nel iGaS. CG) 
c doveva stare vicino al Duomo , perché quella Porla 
della Città si chiamava Porta di Santa Margarita, 

27. S. Maria in Cicarella. Questa Chiesa esisteva 
nell’ anno i 38 q. c non se ne trova altra memoria. Q"). 


(i)Turclii Catnerinutn Sacrum. 

( 1 ) Dal Calcagni. 

C3) Tarclii Camerinum Sacrum. 

(^) Dal Catasto dell’ Episcopato* 

(b) Dair Archifio Municipale l336. 

(iì) Dal Catasto clelT Episcopato. t 

(•^) Dai rogiti di Aotouio di Giaooi il. Ottobre nel lestameoti. 
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98. S. Maria della Cittadella. Questa Chiesi esiste*' 
va nell anno i3Gi. CO 

9Q. S. Maria dulia Misericordia. Stava nella Spiag- 
gia di Caslel Nuovo vicino al Campo degli Ebrei, e ap- 
parteneva alla Fraternità de’ Mercanti che aveva lì pres- 
so un Ospedale. C*) In seguito si erige in quel luogo 
un Conservatorio per le povere Orfane, le quali ven- 
nero poi riunite, come serventi, al Monastero dell’ Assunta. 

30. S. Maria di Montazzano. Esisteva nel iSaS, nel- 
la Villa, oggi contrada rurale di questo nome. (3) 

31. S. Maria di Monte Orso. Questa Chiesa esisteva 
nel Castello oggi contrada rurale di Monte Or>o , e an- 
ticamente apparteneva all’ Abbadia di Chiaravalle di Chien- 
ti , Diocesi di Camerino. Al tempo di Eugenio IV. si ce- 
de all’ Ospedale di Lordo che pagava all’ Abbadia due du- 
cati di Canone anniio. 11 Cardinale Rodrico Borgia Com- 
mendatario assolvè l’Ospedale dal Canone alli ai. Ago- 
sto 1457. (4) 

3a. S. Maria del Monte. Questa Chiesa era distinta dal- 
le precedenti, ma non si sa dove stasse. (5) 

33. S. Maria degli Orti. Questa Chiesa apparteneva alla 
Fraternità di qrsslo nome, e fu f.bbricata nel 1G12. CG) 


(ì) Dall* Archivio ComaoAÌe i3${. 

( 1 ) Aonali i4<^* 

f3) Osti Catasio deli* £|>Ì8copato. 

('4) D^i rogiti di biacomo di Maestro Pelrucclo ar Agosto i4$7* 
(%) DaI Catasto dell'Episcopato. 

(6; Anuali. 
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Sara neUft oMrtndt dagli Orli detta di Fonte nuova , e 
fu demolita Dell'anno i8t8. 

34. S. Maria di Piazza. Chiesa e Monastero de' Mo- 
naci SilvestrM. Questi Monaci vennero qui nell' anno 
1298. e poco appresso fabbricò la loro Chiesa il Vesco- 
vo Federico il quale lasciò ad essi tutti i suoi beni . (i) 
Il Monastero fu soppresso nell’anno 1810. dal Governo 
Francese , e la Chiesa venne demolita. Si chiamava an- 
cora S. Maria del Mercato. 

35 . S. Maria della Pietà. Questa Chiesa fu fabbrica- 
ta circa 1’ anno iGco. e si é demolita ai nostri giorni, quan- 
do n presso si fabbricò il Convento de’ Padri Passionisti . 
Apparteneva alla Fraternità della Pietà che fu trasferita 
alla Chiesa di S. Maria in Monte Morello, (e) 

36 . S. Maria della Valle del Cerro. Questa Cliiesa 
apparteneva al Monastero Valle Castrense dell’ Ordine di 
S. Benedetto, 11 Vescovo nostro Federico se ne impos- 
sessò , ma conosciuto il diritto dei Monaci , la restituì 
nell’ anno i 3 o 8 . ( 3 ) Successivamente era una Prebenda 
Canonicale del nostro Capitolo. (4) 

37. S. Maria di Varano. Questa piccola Chiesa sta- 
va poco lungi dal Convento de’ Minori Osservanti , c ad 
esso apparteneva. Si é demolita ai nostri giorni. 

(i) Dii Cilcagni. 

(i) Si vedi quanto ne fcrive il CalcflgQÌ. 

Annali Camaldolesi T. V. 

(^) Dal Citasio dell* Episcopato, e dai rogiti di Giacomo dì Mae- 
stro Peiruccio Agosto i4S4> 
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38. S. Maria Madalena . Chiesa e Monastero dì Mo- 
nache Benedettine. Nell’anno 1249. alli i 3 . di Maggio 
il Vescovo di Recanati Matteo donò a queste Monache la 
Chiesa di S. Maria Madalena col Cemeterio e tutti i suoi 
Leni , e le esentò dalla giurisdizione Vescovile, (i) Alli 
8. Gennaro del 1284. mentre Recanati era privo della Se- 
dia Vescovile il Papa Martino IV. commise al Vescovo di 
Ancona di confermare e benedire la nuova Abbadessa 
Scolastica che non poteva recarsi a Roma. (2) Questo 
Monastero stava poco lungi dalla Porta Marina. ( 3 ) ma 
di esso non ho trovata alcuna altra memoria successiva. 

3 9. S. IMaroto. Questa Chiesa era Parrocchiale , e nel 
1394. la sua Parrocchia era unita con quella di S. Stefa- 
no. (4) Nel 1557. donò la Chiesa alli Cappuccini che 
la demolirono per fabbricare con quella pietra il loro Con- 
vento di S. Mauro , e nel iSS/. si diede il suolo alle 
Cappuccine che vi fabbricarono il loro Monastero. In 
questo luogo esiste tuttora un Pozzo pubblico detto di S. 
Maroto. Anticamente la Chiesa si chiamò ancora di S. Ilaroto. 

40. S. Martino. Questa Chiesa stava verso il mare 


(t) Conservo nel mio privato Archivio U Bolla originale, e in es- 
sa vengono nominalo i4 Monache. 

( 1 ) fj« Bolla originalo ita nel mio privalo Archivio. 

(àj Risulta dalja Bulla dì erezione che il Mouasiero slava io Fundo 
PeitrHì. Vedremo che il .Monastero di S Nicolò stava nello stes- 
so Fondo, e che questo Monastero era poco loaiano dalla Por- 
ta Marina. 

(t^) Dai rogiti di Antonio di Gianni 3o. Agosto. l3p4* ® ^ GiàCO- 
mo di Maestro Pelruccio Maggio s447* 

(5) Annali >5S^. iSHy, 
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nel Piano di S. Martino detto ancora de^Pentiselli . Nell' 
anno 14G7. era già distrutta. Ci) 

41. S. Matteo. Chiesa e Monastero di Monache. Que- 
sto Monastero esisteva P anno i 36 i. nel Borgo di S. Mat- 
teo in contrada di Fonte nuova . (a) Si nomina ancora in 
molti atti di quel tempo, ( 3 ) e nello Statuto del 1405. ma 
in seguito non si trova più ricordato. Si trova bensì che 
nel 1442. il Comune fece mattonare la strada che dalla 
Porta di S. Domenico conduceva al Pozzo di S. Mat- 
teo, (4) e questo Pozzo esiste tuttora vicino alla Città 
nella contrada di Fonte nuova . Pare che il Monastero di 
S. Matteo fosse assai scarso trovandosi che alli 12. Set- 
tembre 1398. tennero Capitolo 1’ Abbadessa e due sole Mo- 
nache . ( 5 ) Non so se il Monastero istcsso venisse in se- 
guito unito ad alcun altro, ma si trova che nel giorno 7. 
Deccmbre 1399. Suora Francesca di Stefano era Abbades- 
sa di S. Matteo , Suora Nicolalia Thure di Matetica era 
Abbadessa di S. Elia, e Suora Chiara di Offida era Ab- 
badessa di S. Nicolò. (6) Ciò prova evidentemente che al- 
lora erano tre Monasteri distinti. 

42. S. Mauro. Chiesa e Convento de'' Cappuccini ^ 


(1) Annali i4^7‘ 

(а) Hortum in Burg9 S. Matthei et Urram in fundo Fentis nevne 
juxta re.f A/onisteni S, Afafthei. Dall* Archivio del Cornane i36i • 

(3) Nei rogiti di Antonio di Gianni 1 391. «). Decembre i394* 3o. 
gosio 1398. i4* Aprile. 

(4) Annali i44^* 

(5) Nei rogiti di Antonio di Gianni 13. Seueabre iB^I. 

(б) Nei rogiti aaddeuì Deccmbre 1399. 

- Il 
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fabbrìcozì nei e ben presto 'distrutti . Se ne é par- 
lato trattando del loro Convento attuale, (i) 

43. S. Michele al Mercato. Di questa Chiesa fanno 

menzione il Calcagni (2) e il Buongiovanni nelli suoi ma- < 

noscritti , ma non ne ho trovata altra memoria . 

44. S. Niccolò. Chiesa a Afona^tero di Monache 
Francescane. Col permesso del Vescovo di Umana, nell’ 
anno 1228. Tommaso Notaro di Recanati fondò questo 
Monastero in fttndo Petreti, esi trovano indulgenze accor- 
date dal Papa per il Monastero istesso nell’anno 1235 . ( 3 ) 

Le Monache come quelle di S. Elia dipendevano dai Fran- 
cescani e osservavano la regola di S. Kenedetto secon- 
do le instituzioni di S. Damiano. Nel 1424. essendosi 
introdotti nel Monastero gravissimi disordini si trattò di 
sopprimerlo, e una Monaca venne condannata a morte. (4) 

Poi le cose si rimediarono , e il Monastero sussistè fino 
all’anno 1444. in cui fu demolito, e le Monache con 
quelle di S. Elia ottennero il Monastero di S. Benedet- 
to. ( 5 ) La Chiesa di S. Niccolò venne rifabbricata nell’ 
anno 1452. fG) 11 Monastero e la Chiesa stavano fuori 
della Porta Marina nel luogo detto anche oggi S. Nicolò . (7) 


(t) Si fedi la Cbiesii di S l^aria di Loreto, 
fa) CalcAgoi pag. 394 * 

fi) Conservo U Bolle originali nel mio privato Archivio , e quello 
di altre graaie accordalo a queste Monache dal Papa nel ia46. 
48-54-S6 5 H- 59 . 

(4) Annali i4^4* 

f5) Vedi S. Elia , e S. Benedetto. 

(6) Annali 14 S 3 . i46&<t b i 474* ' 
f^) Aonali i43i. 
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45 . S. Pietro. Questa Chiesa esisteva indubitatamen- 
te nel Quartiere di S. Flaviano Tanno iSGi.'ma non si 
vede altrove ricordata. (O 

46. S. Pietro di Blandonice. Quésta Chiesa era una 
Prebenda Canonicale, e nell’anno 1461. il Canonico Pino 
dalle Asti la rinunziò ad altro Canonico. (3) Si igno- 
ra in qual luogo esistesse. 

47. S. Pietre in Montazzano. Questa Chiesa esiste- 
va nella Villa oggi contrada rurale di Montazzano T anno 
i 3 q 6 . e Tanno iSsS. ( 3 ) 

48. S. Rocco al Mercato . Oratorio della Fraternità di 
questo Santo soppressa ai nostri giorni. 

49. S. Salvatore a Vicinato. Questa Chiesa esisteva 
T anno 1 184. nella contrada campestre di Vicinato , e ap- 
parteneva alli Monaci della Valle di Focina. (4) 

50. S. Severino. Questa Chiesa era Parrocchiale, e 
stava fuori delle mura attaccata alla Porta S. Giacomo 
nel luogo in cui oggi sta la Casetta detta della Pesa . (5) 
Esisteva nell’anno 1400 . e nel )585. era soppressa. ( 0 ) 

51. Santo Spirito. Questa Chiesa e quella di S. £gi'< 


(f) Dair Archivio MuDÌcipale i36i. 

(a) Dai rogiti <ii Gìacomu di Maeiiro Peiniccio tS. Ddcambre i46r« 
• dal Catasto dell'Episcopato. 

{3) Dai rogiti di Antonio di Gianni 3« Decenbro i3^6. e dal Ca- 
tasto dt*ll' Episcopato. 

«) Turchi. (Mtnetinum Sucrum» * 

(S) Annali 

^b) Dai rogiti di Antonio dì Giaooi i6. Novembrt i4oo. Dal Cata- 
sto dell'Episcopato e dagli aanali i5d5> 


dio di cui si é parlato , appartenevano all’ ordine Gero- 
solimitano il quale sembra che tenesse in Recanati una 
Casa aperta o Convento . Nel i3q4. si legge Rtuóre delle 
Case e Benefizìi di S. Egidio, e di S. Spirito di Reca- 
nati deW ordine di S, Giovanni del Tempio - Fra Luca 
di Domenico di Mante Ateo, (i) e nel 1496. e 1489. 
si legge Rettore e Precettore delle, medesime Chiese - 
Fra Giovanni de'* Nobili di Monte Sperello di Perugia 
dell'ordine Gerosolimitano. (2) Questa Chiesa stava nel 
Quartiere di S. Angelo, c dopo l’ anno 1444. non si ve- 
de più ricordata, ( 3 ) 

52 . S. Stefano. Chiesa e Monastero di Monache 
Francescane. Questa Chiesa era Parrocchiale, e si tro- 
va che' nel 1894. c nel 1447. un solo Parroco regge- 
va la Chiesa di S. Stefano, e quella di S. Maroto.f4) 
Presso la Chiesa di S. Stefano si inslitui nel 1488. un 
Monastero di Francescane , ma nel 148G. era già sop- 
presso, fò) La fabbrica del Monastero attuale si inco- 
minciò nel i5o 7. e le Monache vi fecero l’ ingresso nel 
mese -di Luglio del i 535 . (G) 11 Monastero venne soppres- 


( 1 ^ Dai rogiti di Antonio dì Gianni aS. Maggio ]3()g. 

(a*) Dai rogiti di Giacomo di Maestro Potmccio so. Febbraro i4^6* 
e di Giorgio di Antonio Maggio i43o. o 5. Ottobre i43>« 

(3) Annali i4^6. l444' 

(4) Dai rogiti di Antonio Janois 3o- Agone i394* * Giacomo 
Patrucci »8. Maggio i447' 

('5) Dai rogiti del snddeuo Petrucci, e di Cristoforo di Antonio i433. 

e dagli annali i486. 
f<6) Annali. 
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so nel 1810. i 3 al Governo Francese che Io applicò con la 
Chiesa e con li suoi molti beni al così detto Appannaggio. 

53 . S. Venanzo di Monte Torto. Si ignorano il luogo 
e il tempo in cui esistè questa Chiesa la quale si tro- 
va descritta nel Catasto dell’ Episcopato. 

54. S. Vittoria. Questa Chiesa esisteva l’ anno i 53 o. 
nella contrada rurale detta anche oggi di S. Vittoria , 
poco lungi dalla Pittura del braccio che anticamente si 
chiamava dtlla varcora. CO 

CAPITOLO xir. 

DELLE FRATERNITE, E CONGREGAZIONI ESISTENTI 
FRATERNITE CHE VESTONO IL SACCO 

1. raternìta di S. Giacomo Questa Fraternità é mol- 
to antica , e non si trova memoria della sua fondazio- 
ne. Si conservano li suoi Statuti fatti in tempo di Oo- 
ìiifazio IX. c in quel tempo era già fondata. C^)- Al- 
lora si chiamava dclli Disciplinali e Frustati. C-O Fu 
assai riera e si prestava a molte opere di pietà , tenen- 
do ancora anticamente un Ospedale aperto per gl’ Infer- 
mi , e per li Fanciulli Esposti. (4) Ai nostri giorni da- 

CO •Qoali > e Catasto dell* Episcopato. 

Ca) Dair Archivio della Fraternità. Il Pmpa Bonifazio regnò dal 
i3 $9. al i 4 o 3 . 

C 3 ) Dalli Statali suddetti ^ « si veda S. Pietro Martire. 

C 4 ) Aonali dall' Archivio della Fraieruita^ 6 dai rogiti di 

Aotoaìo di Gianui 19. Novembre 13 ^ 6 . 
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molte Doli, e manleneva intieramente il Monastero 
delle Cappuccine. Il Governo Francese la spogliò di quasi 
lutti i suoi Leni dandoli al cosi detto Appannaggio. Attual- 
mente ha la Chiesa propria , é tutta di Nobili, e nelle 
funzioni gode la preferenza sopra tutte le Fraternite. 
Veste il Camice di tela bianca, con mezzetta verde di seta. 

3 . Fraternità di S. Pietro Martire e della 5 . Croce. 
Questa Fraternità é antichissima ed esisteva nell’ anno 
1337. in cui Ugone Generale delti Domenicani le accor- 
dò la partecipazione a tutte le Indulgenze dell’ Ordine, (i) 
Era eretta nella Chiesa di S. Domenico, ed era compo- 
sta di soli Schiavoni i quali in quel tempo venivano in 
frotta a rifugiarsi nel nostro Littorale , e moltissimi di es- 
si si stabilirono in Recanati, (e) Anche li Confrati attuali 
discendono per la maggior parte da quelli , e nella Pro- 
cessione che si fa nell’ anniversario della Venuta della S. 
Casa hanno il diritto esclusivo di portarne il Simulacro 
in memoria del trattenimento che fece questo Santuario nel- 
le loro parti. Li Confrati vesùvano un Sacco bianco con 
sopra una gran Croce rossa, e la Fraternità godeva il pri- 
vilegio di liberare ogni anno nel Venerdì Santo in onore 
della Santa Croce un Prigioniero condannato a morte. ( 3 ) 
Attualmente ha la Chiesa propria , e siccome serve al SS. 

(■) L’ alto li conseraa nell’ Archivio della Frateroila . Datum 
Valentiae Furia IF. pan Fettum Triaitatit Anna Si. CCC. XXXFII, 
Si veda ancora altro allo 4- Sellembrt l53d. 

(a) Annali *449' ‘479' 

(i) Annali i4a3. liiii. 


Sagramento nella Parrocchia di S. Domenico , veste il Sac-< 
co conforme alle altre Fraternite di questo inslituto . 

Nell’ anno 1499. il Consiglio decretò che questa Fra- 
ternità andasse, come anticamente , avanti a tutte le Fra- 
lernite dei Fruttati, t ddi questo decreto si può dedurre 
che in quei tempi tutte le Fraternite le quali vestivano 
il Sacco si chiamassero di Frustati, (i) 

3 . Fraternità di S- Anna, Scrive il Calcagni che 
questa Fraternità venne erett^ nell’ anno 1 575. e che poi 
le fu unita quella di S. Giuseppe, (a) Ha la Chiesa 
propria detta oggi di S. Anna , ma che veramente è la 
Chiesa di S. Angelo. Veste il Sacco rosso con le mo- 
stre turchine , e nelle Processioni và avanti a tutte le 
altre Fraternite. Si trova che nell'anno i 535 . era uni- 
ta all’ Archiconfratcrnita della SS. Trinità di Roma , e 
faceva ogni mese l’esposizione delle Quarant’ Ore. ( 3 ) 

4. Archìc^n/raternita di S, Maria degli Orti. Esi- 
steva nel principio del 1700. quando il Calcagni scris- 
se la sua istoria. Ha ora la Chiesa di S. Pietro in Monte 
Morello , c veste il Sacco bianco con Mozzetta di seta 
color celeste. £’ numerosa di cento Confrati, e ogni anno 
a sue spese nella penultima settimana della Quaresima fa da- 
re gli esercizii al pubblico nella Chiesa di S. Agostino . 


(\) Anna]i l'fgg. 

(^) Si veda quanto icriviamo dt'Ila Frateroita di $. Maria di Loreto. 

(S) Annali 9 . Maggio r5d5. la casi ai legge traurnitas Puerorum 
Sanctae jinnac etc. 
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Nell’ anno del Giubileo 1825. andò a Roma in corpo , e 
con molto decoro . 

5 . Fraternità di S. Maria Addolorata. Fu eretta 
nella Chiesa Cattedrale l’anno 1823., e veste il Sac- 
co nero con Mozzetta color di rosa. 

6. Fraternità iella Misericordia e Morte. Questa 
Fraternità fu eretta poco prima dell’ anno i 56 o. (i) A- 
veva uffìzio di assistere li Condannati, e godeva il pri- 
vilegio di liberare ogni anno nel giorno della Decolla- 
zione di S. Giovanni Battista un Prigioniero condanna- 
to a morte. C*) Attualmente in Recanati non si ese- 
guiscono piu giustizie capitali in ossequio alla Santa Ca- 
sa di Maria Vergine venuta nel nostro Territorio , ma 
questa Fraternità si esercita in molte opere di pietà , e 
sempre quando viene chiamata trasporla gratuitamente i 
Cadaveri segnatamente dei Poveri. Non ha obbligo di 
intervenire alle Processioni. La sua Chiesa propria é quella 
di S. Giacomo in Piancatello. Veste il Sacco nero, e 
da tempo antichissimo. ( 3 ) Fa ogni anno a sue spese 
1 ’ esposizione delle 40. Ore dalla sera della Domenica 
delle Palme, alla mattina del Martedì Santo. Questa Fun- 
zione si fa ordinariamente nella Cattedrale , ma la Fra- 
ternità può farla in altre Chiese come qualche volta 
ha fatto. 

(t) Aantli i56o. 

(i) Annali i5^5. i58r. 

('3^ Anaalì 
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7. Fraternità del Suffragio . Veste Sacco bianco 
con la Mozzetta nera. Non ha obbligo di intervenire al- 
le Processioni, e si presta a molte opere di pietà, se- 
condo il suo Instituto . La sua Chiesa propria é quella 
di S. Michele in Ponticello . 

8. Fraternità delli Sacconi. Veste il Sacco di Cana- 
vaccio crudo. Fii eretta nell’anno 1817, e sta provvi- 
soriamente nella Chiesa della Congregazione dei Nobili. 
Non interviene alle Processioni . 

9. Fraternità di S. Maria detti Dottrinanti. Veste 
il Sacco bianco con la Mozzetta color celeste , e si ra- 
duna nella Chiesa di S. (Giovanni in Pertica , o sia del 
Beato Placido . 

10. Fraternità del SS. Sacramento del Duomo • 
Nell’anno i 5 o 5 . il Consiglio approvò la nuova Frater- 
nità detta del Corpus Domini , e le assegnò a 5 . Libre 
di cera all’ anno per 1 ’ associazione continua del SS. 
Sacramento nelle Comunioni . Probabilmente questa Fra- 
ternità era eretta nella Cattedrale , e non ho trovato al- 
tro cenno anteriore di queste instituzioni . (1) Anche 
successivamente le Fraternite del SS. Sacramento si chia- 
mavano del Corpus Domini . (2) La Fraternità del SS. 
Sacramento del Duomo era tutta di Lombardi, venuti a 


(t) Aoaali i5o5‘ 

AaiuU iS7«. 

12 
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•labilini qui nou sb per quale ngione . (1} Ai nostri 
giorni li CoD&atì ▼estivano il Sacco rosso , ma il Go« 
vrmo Francese ordinò che tutte le Fralernite del SS. 
Sacramento vestissero il Camice bianco con la Mezzet- 
ta rossa , c cosi fanno tuttora . 

11. Fraternità del SS. Sacramento nella Cura di Ca- 
stel nuovo . Fìi eretta nel i 533 , (2) e vestiva, e veste 
come quella del Duomo . 

12. Fraternità del SS. Sacramento nella Cura di 
S. Jgostino . Vestiva il Sacco bianco, e ora veste come 
le precedenti . 

1 3 . Fraternità del SS, Sacramento nella Cura di 
Monte Morello. Vestiva il Sacco bianco, e ora veste 
come le precedenti . 

14. Fraternità del SS. Sacramento nella Cura di 
Monte Fiore , Veste come le precedenti . 

1 5 . Fraternità del SS. Sacramento nella Cura di 
S. Eurosìa . Veste come le precedenti . 

i'). Fraternità del SS. Sacramento nella Cura di 
S, Croce , Veste come le precedenti . 

17. Fraternità del SS, Sacramento nella Cura di 
S. Pietro . Veste come le precedenti . 

it. Fraternità del SS. Sacramento nella Cura del 
Porto . Veste come le precedenti . 


fi) Dall' umico Eleoto dei Coorrati, esilienti aell’ ÀrcbÌTÌo delti 
FrateroiiA * 

(vj Anaali i538. 
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19. FraUrnka del Cruto Mone al Fatto . Veate 
il Sacco nero. 

*0. Fraternità del Svffregh al Porto , Veste col 
Sacco bianco e cordone nero ■ 

91. Fraternità di S. Francesco di Paola al Porto ^ 
Veste col Sacco e secolare nero. 

CAPITOLO xr. 

FRATEPNITE, E CONGREGAZIONI ESISTENTI 
CHE NOM VESTONO IL SACCO. 


1. raurnita de' Giudici e Notori . Anticamen- 
te tanto questa Fratfiniia , come quella de' Mercanti , 
quella de' Calzolari , ed altre erano effettivamente Uni- 
versità ed associazioni non meno politiche che religio- 
se , e sotto questo rapporto ne ho già trattato in altra 
opera . Alcune di esse si chiamavano Statutarie e man- 
davano un Rappresentante al Consiglio generale, segna- 
tamente quando si trattava di riformare gli Statuti del- 
la Repubblica’. Tale era q uella di cui trattiamo , la qua- 
le oggi si chiama il Cvllrglo de' Dottori . Questa Fra- 
terni'a esisteva prima dell’anno 12C8, ed é la più an- 
tica fra le nostre corporazioni che esistono attualmen- 


9» 

tc . CO Non ha Chiesa propria e si aduna in quella 
di S, Maria de^ Mercanti . 

2. Fraternità di S. Maria de' Mercanti . Era an> 
eh' essa delle Statutarie , e fu eretta nella Chiesa di 
S. Francesco , sotto il Patrocinio di Maria SS. , e 
di S. Francesco nell’anno 1268. C<^) Ancorché si dices- 
se de’ Mercanti , era composta in gran parte di Nobili 
e Possidenti, i quali generalmente esercitavano in qual- 
che modo la mercatura . Attualmente ha la Chiesa pro- 
pria . £’ composta solamente di Nobili , e si chiama de’ 
sopra Mercanti. 

3 . Congregazione dei Nobili . E’ eretta nella Chie- 
sa propria sotto il titolo della Assunzione di Maria SS. 

4. Congregazione degli Artieri. H' cTeUi nella Chie- 
sa propria sotto il titolo della Purificazione di Maria SS. 

5 . Congregazione degli Agricoltori . E’ eretta nel- 
la Chiesa propria sotto il titolo della Concezione Im- 
macolata di Maria SS. 

6 . Congregazione della Madonna delle Grazie • E- 
retta nella Chiesa propria . 

7. Congregazione del B. Placido. Eretta nella Chie- 
sa propria , o sia di S. Giovanni in Pertica . 


(1) Digli Sutati delti Friteroitt di S. Miri* de’MerciQli. 
(*) D'gli Slaiuti «nddelUi 
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CAPITOLO XFI. 

FRATERNITE SOPPRESSE 

1. F ratemita di S. Antonio Abbott. Era eretta 
nella Chiesa di S. Maria di Castelnuovo, e vestiva il 
Sacco nero. £’ stata soppressa nelP anno 1800. 

2. Fraternità di S. Antonio de' Calzolari . Questa 
Fraternità, o piuttosto uni versiti , era delle Statutarie, 
ed esbteva prima dell’ anno 12C8. C*) Non vestiva il 
Sacco , ed era eretta nella Chiesa propria . Fu soppres- 
sa con la precedente nell’ anno 1800. 

3 . Fraternità di S, Antonio di Padova . Era eret- 
ta nella Chiesa di S. Lucia in Piazza , e vestiva il 
Sacco di Lana bigia . Fu soppressa contemporaneamen- 
te alle precedenti nell’ anno 1800. 

4. Fraternità di S. Biagio . Era eretta nella Chie- 
sa di S. Maria di Castelnuovo e vestiva il Sacco tur- 
chino . (a) Non ho trovata 1 ’ epoca della sua soppres- 
sione . 

5 . Fraternità di S, Carlo . Era eretta nella Chie- 
sa propria ed esisteva nell’anno 1612. ( 3 ) Vestiva il 
Sacco bianco con mozzetta rossa . Fu riunita alla Fra- 
ternità di S. Anna nell’ anno 1800. 


(■) Dalli Slaluli della Praleraila da* Marcanti . 
(1) Dal Calcagai , ed eaialcTa al ino tempo . 
( 3 )__Aanali 161 a. 
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C). Fraternità dei Continenti. Nell’anno 1485. il 
Consiglio accordò un sussidio a questa Fraternità , per 
riparare il suo Luogo o Fabbrica , ma poi non si ve- 
de più nominata. (1) 

7. Fraternità della S. Croce. Nell’anno 1613, il 
Consiglio decretò di scrivere al Padre F.orini di Bolo- 
gna Domenicano , e Inquisitore Generale perchè insti~ 
ttiisse qui la Fraternità della S. Croce come F aveva 
già instìtiiìta in altre Città. Non só di quale Fra- 
ternità si trattasse perché quella di S. Pietro Martire 
era eretta appunto nella Chiesa di S. Domenico , e ave- 
va il titolo della SS. Croce . ( 3 ) 

8. Fratemita di S. Giorgio. Era eretta nella Chie- 
sa di S. Maria in Cast eln uovo, e vestiva il Sacco bian- 
co. Esisteva prima dell’anno i 3 oo. (4) 

9. Fraternità di S. Lucia . Era una delle quattro 
Università Statutarie , e non vestiva il Sacco . Era an- 
tichissima , e si trova ricordata nelle più antiche car- 
te, ( 5 } ma probabilmente fu eretta dopo quella de’ Mer- 
canti . (6) Aveva la Chiesa propria . Fu soppressa nell’ 


( 1 ) AoRalì I 4^5* 

{^) Annali ib- Settembre i 6 ia. 

(3j DaII* Archi trio deUa Fraurniu, e •egBatiaeat« dalle Bolla 
Urbano VII. Giugno i53^. 

(4J Diti Calcagni , ed «aisiafa al ano tempo, lo aoa no bo redata 
alcuna memoiia . 

(S) Obi Rogiti di Antonio dt Gianni a5 Agoiio 1890 . 

(bj Nello Statalo della Fraierniti de* Mercanti dcU'Aaao Boa 
ai vede aominala. 
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anno 1694: , e i suoi Beni si possiedono dall’ Ospeda- 
le che conserva il suo nome. C*) 

10. Fraternità di S. Ala^'a, e S. Francesco. Que- 
sta c la più antica di quante se ne Trovano ricordate 
nelle nostre carte. Alli 9. di Novembre dell’anno 

il Papa Alessandro IV. accordò cento ghrnì di' Inditi- 
gema alli Con frali della Fraternità di S. Maria e S. 
Francesco eretta in Recanati , purché una volta al me- 
se , e nelle Feste solenni intervenissero alla solita Con- 
gregazione, alla Messa , e alla Predica . Dopo ciò 
non la trovo più ricordata . 

11. S. Maria di' Castel. luwo . Questa Fraternità si 
chiamò ancora di S. Maria dì Recanati , ed esisteva giù 
nell’anno 1404. ( 3 ) Non vestiva il Sacco , ed era an- 
eli’ essa una Università o Collegio, ma non godeva tut- 
ti i diritti delle quattro Fraternite Statutarie. Era ricca, 
e faceva molte opere di pietà. Venne soppressa nell’an- 
no 1740. e i Suoi beni furono applicati al Seminario 
Vescovile per erogarsi nel mantenimento gratuito di po- 
veri Alunni Recanatesi . 

12. Fraternità di S. Maria dì Loreto, Nell’anno 
i 5 oo. si era eretta qui una Fiaternita o Società di Si- 


(1) Annali 1694* 

La Bolla Originale $U net mìo private Arekivi<» • 

( 3 ^ Dal Libro delie aae notizie ataoipato nel 174^ * ** MCipava 
io molle opere di pietà maateneudo aperto un Oapeiiele f*"* §l' lofct' 
mi e projeiii dui Coiouse. 
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gnorc detta di S. Maria di Loreto , le quali peraltro non 
si vedono più nominate . (i) Si trova bensì che nell’ 
anno i5a6 una Fraternità o Collegio di S. Maria di 
Loreto era assai decaduta , e venne rimesso in vigore 
coir accordarle la Chiesa di S. Angelo , ma neppure di 
questa si vede altra menzione . 

13. Fraternità di S. Maria della Pietà . Esisteva 
nella Chiesa propria di cui abbiamo parlato , e vestiva 
il Sacco bianco con la mozzctta turchina . (3) Fu riu- 
nita ai nostri giorni alla Fraternità di S. Sebastiano. 

14 . Fraternità di S. Maria della Misericordia. Fu 
eretta dalli Lombardi nella Chiesa di S. Vito I’ anno i5i5. e 
il Cocsiglìo la approvò l’anno i53G. ( 4 ) Dopo non si 
vede pili ricorda'a . 

j5. Fraternità del Nome SS. di Dio, Il Consiglio 
nell’anno 1577 . decretò che nella Chiesa di S. Maria 
di Piazza venisse eretta questa Fraternità per estirpare 
il vizio orrendo della bestemmia. (5) In seguito non se 
ne trova altra parola . 

16 . Fraternità del Nome SS, di Gesù . Nell’ anno 
i58i. esisteva eretta nella Chiesa di S. Domenico. ( 6 ) 


(1) Aniuti iSoo. 

(1) Aonili iSiS, iSifi. 
f 3 ) Dat Calcagni . 

( 4 ) Annali iSiS , | 52 $. 

(5) Annali 1577. 

(6) AoiuU iSSl, 
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17. Fraternità del SS. Nome di Maria. Si trova 
che il Papa Innocenzo XI. pochi giorni prima della sua 
morte accaduta nel 1690. aveva spedito un Breve per 
erigersi in questa Chiesa di S. Maria di Piazza una 
Confraternita di Nobili sotto il Nome di Maria SS. fi) 

18. Fraternità di S. Rocco . Nell’ anno 1492. li 
Lombardi abitanti in Recanati domandarono il permes- 
so di erigere nella Cattedrale questa Fraternità, e il Con- 
siglio Io accordò chiamandosi molto contento di quella 
gente . (a) Bisogna dire che fosse qui in gran numero 
trovandosi tre Fraternite di Lombardi erette quasi con- 
temporaneamente . Era addetta particolarmente al ser- 
vizio degli Appestati. (4) Vestiva il sacco verde, e fu 
soppressa nell’ anno i8oo. 

19. Fraternità dì S. Sebastiano . Era eretta nella 
Chiesa di S. Maria in Monte Morello . Vestiva il Sac- 
co bianco , c venne soppressa nell’ anno 1 800. 

20. Fraternità di S. Venere . Col permesso del 
Consiglio venne instituita nell’ anno 1479. Alba- 
nesi che dimoravano in questa Città . ( 5 ) Ai giorni no- 
stri stava nella Chiesa di S. Ubaldo , e vestiva il Sac- 
co verde. Fu soppressa con le altre nell’anno 1800. 


(i^ Annali 

(a) Annali i49)« i5ii. i5i4> 

(3) S. Rocco nel i4q 3. il SacrimcQlo del Duomo nel i5o5»^ e S. 
Maria della Misericordia nel i5i5* 

(4) Annali iSsG. 

(5) Auuali >479- >5i4« 


i3 
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• 1. Fraternità di S. Vito . Fu creila da alcuni Gio- 
vani , e il Consiglio la approvò nelP anno iS?/. (i) 

CAPITOLO xrii. 

DEI SANTI PROTETTORI DI RECANATI 

T i a Prolellrice e Padrona principale di Recanati 
fu sempre Marta SS. verso la quale i Cittadini Reca- 
natesi professarono in ogni tempo tenerissima divozione, 
e segnatamente dopo che la Beata Vergine li distinse 
sopra tutte le Genti, collocando nel Territorio loro la 
sua Santa- Casa di Nazzaret . Nei tempi più antichi non 
ho trovato che si celebrasse la memoria anniversaria di 
questa traslazione , ma bensì il Comune solennizzava 
ogni anno con grandissima pompa non solo nella Ci(ti, 
ma principalmente in Loreto , allora suo Castello , la Fe- 
sta della Natività alli 8. di Settembre . Alli io. di De- 
cembre dell'anno iS^o. il Consiglio decretò che ogni 
anno in quel giorno si farebbe una Processione solen- 
ne in memoria della venuta della Santa Casa. Alli io, 
Deceml re del iGs^. decretò che ogni anno nella sera 
delli 9. alla mezz’ ora di notte si farebbero fuochi sulla 
Toitc del Comune, si spararebbero i Mortari , si suona- 
rebbero tutte le campane , ogni Cittadino metterebbe lu- 

(1) AoDali 1537. 
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mi alle sue fenestre , e tutti gli abitanti della campa- 
gna farebbero fuochi ; che tuttociò verrebbe ripetuto nel- 
la notte a io. ore , e che nella mattina si mandarcb- , 
bcro processionalmente cento zitelle a visitare il San- 
tuario . Similmente nell’ anno 1627. si decretò di c:>llo- 
care sul prospetto del Palazzo Municipale un gran Bron- 
zo esprimente la traslazione della S. Casa , ed c quel- 
lo che vi si vede tuttora , e che fu scoperto con mol- 
ta pompa la sera delli 9. Dccembre iG 33 . Li nostri Pa-' 
dri erano cosi fervorosi nella divozione verso la Ma- 
donna di Loreto che la sua Immagine stava dipiiita so- 
pra tutte le Porte della Citté , e ogni Cittadino Reca- 
natese doveva portarla sempre indosso sotto pena di 10. 
soldi. (O Si trattò ancora di cambiare il nome di Re- 
canati con altro nome analogo al Santuario, ma que- 
sta risoluzione venne differita . fa) Attualmente il gior- 
no anniversario della traslazione della S. Casa é festa 
precettiva per la Città e Territorio di Recanati . 

S. Vito Martire. Da tempo immemorabile S. Vi- 
to e S. Flaviano sono venerati come i principali Pro- 
tettori della Città, e le loro feste sono precettive. Quel- 
la di S. Vito ricorre alli i 5 . di Giugno, e si sollen- 
nizza nella sua Chiesa a spese del Comune. Quella di 
S. Flaviano ricorre alli 34. di Novembre e si sollenniz- 


fi) Annali 1499. 
(j) Aaaali lijyy. 


za nella sua Chiesa a spese del Vescovo . Anche la 
venerazione di questi due Santi adorati in diverse Chie- 
se come Protettori principali indica che la Città di Re- 
canati venne formata dalla riunione di piu Castelli . (i) 
S- Flavìano Patriarca di Costantinopoli , e Mar~ 
tire. Protettore ugualmente principale come si é detto 
di sopra . 

S. Agostino . Era già venerato in Recanati qual 
Santo Comprotettore come si rileva dallo Statuto , ma 
alli 27. di Agosto del avendo la Città nostra scos- 
so il giogo dello Sforza , ed essendo ritornata al domi- 
nio del Papa , il Comune ordinò di celebrare ogni an- 
no la Festa di S. Agostino in memoria di quel fausto 
avvenimento . (2) Nell’ anno 1709. essendosi composte 
le differenze insorte fra la S. Sede e la Casa d'Austria, 
e allontanato il pericolo imminente di una invasione 0- 
stile il Comune in dimostrazione di giubilo e di rico- 
noscenza acclamò Comprotettori S. Agostino , S. Fran- 
cesco , S, Domenico , S. Silvestro , e S. Ignazio . ( 3 ) 

S. Ansovino . Si trova che nell’ anno 1463. la sua 
festa veniva celebrata a spese del Comune . (4) 

S. Antonio di Padova. Nell’anno i 5 o 5 . per e.'se- 

(0 Inlorno al Corpo di S. Vita e atta soa Legenda, ai Teda 1 ’ U- 
gliellio ol T. VII. in cui parla di Polignano Città det Regno di Napo- 
li che riconosce per Protettore questo SnatOe 

(3) Annali i 443 . 

(S) Annali 170J). 

( 4 ) Auuali i 4 ^) 3 , 
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rè lilierati dalla peste si decretò che ogni anno la fe- 
sta di questo Santo verrebbe celebrata a spese del Co- 
mune nella Chiesa de’ Padri minori Osservanti . (i) 

S. Bernardino . La sua festa veniva osservata nel- 
la nostra Città, e suoi Borghi , per decreto del Con- 
siglio dell’ anno 1451. fa) 

S. Domenico . La sua festa si celebrava alti 5 . di 
Agosto , e probabilmente oggi si anticipa per dare il 
luogo alb festa della Madonna delle Nevi. ( 3 ) Fu c- 
letto Comprotettore nell’ anno 1709. (4) 

S. Emidio .Tìa eletto Comprotettore nell’ anno 1741. 
in cui accadde il terremoto detto ancora oggi di San 
Marco . 

S‘ Filippo Neri . Alli 2. di Febbraro dell’ anno 
1703. ci fu uno spaventevole terremoto , e fra le al- 
tre devozioni pratticate per essere liberati da quel fla- 
gello , il Comune nostro elesse Comprotettori S. Filip- 
po Neri, e S. Francesco Borgia. ( 5 ) 

S. Francesco di Assisi. La devozione verso questo San- 
to é antichissima nella nostra Città nella quale ci erano tan- 
ti Conventi, e Monasteri del suo ordine. Nell’ anno 1445. 
ad istanza di Antonio Rido Castellano di S. Angelo , c 
Commissario Generale dell’ Anni Pontificie il Consiglio 

( 1 ) AnnaU i5o5. 

(a) Anoali 

(3) Annali i53 5. 

(4) Vedi S. Agoiiioo 

(5) Aonalì 1703 . 
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decretò di celebrare ógni anno sollennemente la festa di 
S. Francesco alli 4. di Ottobre , perché in quel giorno 
si era congregato 1 ’ esercito della Chiesa. (1) Fu eletto 
Comprotettore della Città nelF anno 1709. (3) 

S. Francesco Borgia. Fu eletto Comprotettore nell’ 
anno 1703. f 3 ) 

S. Francesco Xaverio . Frano insorti gravi dissa- 
pori fra il Magistrato e il Capitolo , li quali duravano 
già da molto tempo , né si trovava modo di compilili . 
Nell’anno 1G75. io un giorno della Novena di S. Fran- 
cesco Xaverio facendosi sulla Piazza dal Padre Petruc- 
cioli Gesuita la Predica della Pace il Capitolo inaspet- 
tatamente si alzò dal suo posto, e andò ad abbraccia- 
re il Magistrato , offerendogli il bacio di pace. Quest’ atto 
fece piangere tutti gli astanti ; le discordie finirono sul 
momento, e il Consiglio alli 14. di Decembre acclamò 
S. Francesco Xaverio Comprotettore della Città. (4) 

S. Giacmio della Marca. Questo Santo fu mollo 
parziale della Città nostra nella quale dimorò , e pre- 
dicò piu volte. Nell’anno 1427. vi fece molte predi- 
che , e segnatamente alti 18. di Maggio , e alli 22. di 
Giugno. Pare che vi predicasse nel Giugno del 1450. 
e vi predicò indubitatamente nella Quadragesima del 1469. 


(ij Annali i445*. 

(a) VpHì S. Agostino. 
(3) Vedi S. Filippo. 
Aiioali 1675 . 


jo 3 

Ritornò in Recanati nelli ultimi giorni di Decembre del 
1466. ovvero suUi primi del ilfiT. e vi fu molto ono- 
rato. Finalmente ascritto nel numero delti Beali, fu ac> 
clamato Comprotettore alli s 5 .di Settembre del iG 33 . CO 
S, Giorgio . La festa di questo Santo veniva cele- 
brata come festa del Comune, (a) 

B, Girolamo Gherardiicci , Agostiniano Recanate- 
se, A quanto ne scrive il Calcagni aggiungerò solamen- 
te che 1 ’ antico culto di questo Beato nostro Concitta- 
dino venne approvato sollennemente dal Sommo Ponte- 
fice Pio VII. nell’ anno i 8 o 5 . La sua festa ricorre al- 
li 5 . di Marzo. 

5 . Ignazio di L«j>la. Fu acclamato ComprotettCH 
re nell’ anno 1709. Q") 

S. Macario. Alli s 8 . Dee. del 1455. il Consiglio a 
suggerimento del Vescovo decretò che il giorno di S. Ma- 
cario sarebbe sempre festivo , c che in esso si farebbe u- 
na Processione, per ottenere con la sua intercessione che 
le nostre Campagne andassero immuni dalla Grandine. C 4 ) 
Questa Processione si fa anche attualmente ogni anno alli 
s. di Maggio , giorno della sua festa 

S. Margarita Vergine , e Martire . La sua fe- 
sta come ordinata dal Comune si osservava anco- 


('1) Tulio dagli anoftli agli anni citali, 
fa) Annali 1 463. 
f3) Vedi S. ÀgostÌDO. 

(4) Anoalt 1455. 


/ 
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ra alll so. di Luglio nell’ anno iGio. CO 

S, Martino. La festa di questo Santo era coman- 
data dallo Statuto. 

S. Monica. La festa di questa Santa fu dichiarata 
festa del Comune nell’ anno 144S. ( 3 ^ 

5 . Niccola di Tolentino, Fu acclamato Comprotet- 
tore alli 3 o. di Aprile del 1G72. (4) 

S. Nicdlò, La sua festa era festa del Comune. ( 5 } 
S. Pietro Martire. E’ antica tradizione che questo 
Santo predicasse in Recanati, e che per confondere gli e- 
retici, gettasse in un gran fuoco una insigne reliquia del- 
la S. Croce , la quale rimase illesa . Si vuole ancora che 
il Santo donasse quella reliquia al Comune , e che una 
metà se ne conservi nella Chiesa di S. Domenico, e 1 ’ al- 
tra metà in quella del Duomo. Noi di questo fatto non 
conserviamo documenti contemporanei , ma non troviamo 
cosa contraria alla tradizione che ne corre. La reliquia del- 
la Santa Croce che si conserva in S. Domenico fu sempre 
in somma venerazione , e fino dall’ anno 1 5 o 3 . ne tene- 
va una chiave il Comune, un’altra i Frati, e un’al- 
tra i Sindaci del Convento, (fj) Alli iG. di Settembre 
del 1613. il Consiglio decretò che si erigesse una Fra- 

(1) Dal Calendario Recanatese di Monsigaor Benzeni. 

(a; Statalo L. I. R. III. , 

( 3 ) Annali i44». 
f4) Annali 167». 

(S) Dallo Statato , e dagli annali ;45& 

(6J Annali iSo3. 


Digitized by Google 


I 



terniu in onore della S. Cróce donata già eMa Città 
nostra da S. Pietro Martire , è nell’ istesso giorno ac- 
clamò questo Santo per Comprotettore per renderci gra~ 
ti al detto glorioso Santo a cui tanto dovemo per li 
miracoli operati da esso mentre fu in vita , e dopo in 
giusta nostra Patria, (i) 

E. Placido di Recanati. Di questo Beato nostro Con- 
cittadino si veda quanto ha scritto il Calcagni, e quan- 
to abbiamo narrato trattando della Chiesa di S. Giovan- 
ni in Pertica . L’ antico culto di questo Beato si approvò 
dal Sommo Pontefice Pio VII. nell’ anno i8oG, La sua 
festa cade alli 5 . di Giugno. 

S. Rocco. Alli 2. di Agosto del 1478. il Consiglio de- 
cretò che il giorno di S. Rocco sarebbe festivo , e si 
farebbe una Processione in suo onore perché ottenesse 
alla Città di essere preservata dalla Peste, (a) La Pro- 
cessione si fa tuttora in ogni anno. 

S. Sebastiano. La festa di questo Santo venne di- 
chiarata festa del Comune alli 16. di Settembre del 1447. 
e questo decreto si confermò, e si ampliò negli anni 1460. 
e 1478. per ottenere il suo patrocinio contro la Peste. ( 3 ) 

S. Silvestro Abbate. Fu acclamato Comprotettore nell’ 
anno 1709. (4) 


( I ) Annali ifiiv 
(a) Annali 

(J) Annali alli anni faddeUL 
(4) V«iii S. Agosiiao. 


io6 

S, Sofia. Alli 17. < 3 i Luglio del 1499. il Consiglio 
per ottenere la liberazione dalla Peste fece voto di cele" 
brare ogni anno la festa di Santa Sofia. CO 

S. Tommaso di Aquino. Fu acclamato comprotetto- 
re , ma non si sa in qual anno . C«) 

S. Venanzo. La sua festa era festa del Comune. f 3 ) 
S. Vincenzo. La festa di questo Santo venne dichia- 
rata festa del Comune alli 7. Marzo del 1456. C 4 ) 


fi) Aonall t499< 
fa) Dal Calcagni. 

(ó) Annali i463. 

( 4 ) AunoU i456. i463. 
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CAPITOLO XrilL 


VESCOVI DI RECANATI’ 


I. 

IR anitra . Avendo il Papa Gregorio IX. con sue Dal 
Bolle Maggio 1240. soppressa la Cattedra di Osimo , ' 
ed eretto il Vescovato di Recanati , trasferì Raniero Ve- • • • 
scovo di Osimo alla nuova Sedia Recanatese. Questo dun- 
que fu il primo Vescovo di Rccjnati, ma governò per po- 
co il suo Gregge, imperocché nel P anno 1244. eleggen- 
dosi il di lui successore si dice che la Chiesa Recanate- 
se era rimasta vedova lungamente. Di Raniero non si (co- 
vano altre memorie, (i) 

Pieiro di Giorgio. Era Canonico della Basilica Va-**'S'i 
ticana, e a"i q. di Settembre del 12^4. ottenne dal Pa- 
pa Innocenzo IV. la Chiesa di Recanati , gii vedova da 
molto tempo. (2) Anch’ esso la governò per poco , e di 
lui non lioviamo altra menzione. 


fi) Le Bolle PoniiGcIe li TcdoDO eUeiimenti nell' Ughcllio , oel 
Calo. ni, e nel Ballario Romano. 

(i> Le Bolle ai riporlano dal Calcagni, e dall’ TJghellio. 


io8 

3. 

*■49 Mattéo, Troviamo solamente di questo Vescovo che 
alli i3. di Maggio del esentò le Monache di S. Ma- 
ria Madalena dalla giurisdizione Vescovile , e dopo quest’ 
atto non Io vediamo pili ricordato . (O 

Nell’ anno 1253. il Papa commise al Vescovo di Re- 
canati di consacrare il Vescovo di Fermo, ma non sap- 
piamo se Mattea sedeva tuttora nella Sedia Recanatese . (a) 

4- 

iu63 Euonagìimta. Dell’ ordine di S. Agostino. Non sap- 
piamo precisamente quando ottenesse questa Sedia , ma 
alli lo. di Settembre del 1256. era già Vescovo di Re- 
canati, e in quel giorno col consenso del Capitolo esentò 
le Monache di S. Niccolò dalla giurisdizione Vescovile . (3) 
Nell’ anno 1263. avendo la Città nostra aderito a 
Manfredi Re di Sicilia , e abbandonate le pacli della 
Chiesa , il Papa Urbano IV. con Bolla delli 27. Luglio la 
privò della Sede Episcopale , e la sottopose di nuovo al 
.Vescovo di Umana . (4) Il Vescovo Buonagiunta fu tra- 
sferito alla Chiesa di Jesi , fS) 


(t) St vedi quanto ii é dtuo del Monaiiero di S. Maria Madaleot. 
( 1 ) Catalani . Commenlarii delia Chiesa Permana. 

(i) L* alto dì esenzione si riporla lotierameDite nella Bolla di Alessan- 
dro IV. che lo conferma 9 data in Ana^oi i 8 . Ln|tio isSq. ^ e che si 
coDserra orig’nalacnie nel mio Archivio privato. In quell' alto il Ve- 
scovo è sottoscrilio Frater Bonajuncta RachaDateo. Ehc(us» Sbaglia dun- 
que r Uglicllio che lo chiama Bonauita. 

(^) La Bolla si legge nel Bollarlo Romano. 

(*5) Dall* UghelUo. 
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VESCOVI DI UMANA 


rnolfj Domenicano. Fu eletto Vescovo di Umana 
nell’ anno 1264. e morì in Viterbo 1’ anno 1279. 

Alli IO. di Maggio del 1265. Recanati ed altre 34. 
Città c Terre della Alarca seguendo tuttora le parti di 
RIanfredi , die gli aderenti al Papa chiamavano perse- 
cutori della Chiesa , e della Fede, furono citate dal Car- 
dinale Legato Simone di San Martino residente in Fa- 
briano , a comparire nel termine di otto giorni , e scorsi 
questi verrebbero trattate come traditrici e ribelli . (i) 
Pare che la Città nostra prestasse orecchio a quella in- 
timazione , poiché alli 20. Giugno dell’ anno istesso il 
Papa si chiamava contento di Recanati, e si trattava di 
una tregua Recanatese. (2) In ogni modo questa Città rima- 
se priva della Cattedra Vescovile per il corso di 2G. anni. 

Questo Vescovo nell’ anno 1272. introdusse i suoi 
Frati Domenicani nella Città di Recanati , e alli i3. di 
Giugno del 1273. confcimó il permesso già datogli di 
fabbricarvi il loro Convento. (3) 


(' 1 ) La Citazione originale ai conserva nalT Archivio di Fermo al 
N* 10 ^. a in quello di Sarnano.In essa vengono ancora citati special* 
inenie alcuni principali Recanatesi , e fra questi Àjolus Domini Jaco- 
Al, credo Crucianiy a Matiheus Spendaierii ^ credo Amici. 

(a) MuUum tiquidem do Jieeanato ^audemus . * • . De Tregua vero 
Recanatenti y et atiorum , credimut expedire quod fiat. Ex Epistola 
CIcm. IV. dat. Pernsii XIL Cai. Julii Anno 1. la Martene Theaauro 
Anecdotornen T. II. pag. i43. Parlsiis i7t7> 

("i) L'alto sì riporta estesamente dal Calcagni , e perciò egli ha s?>v- 
gliato acrìvendo altrove che Recanati nell' anno ii63. veoue soUomes'> 
aa Dello Spirituale al Vescovo di Oslmo. 
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Narra Micliele Pio clic nell’anno 1277. un Vesco- 
vo di Recanati Domenicano fu Legato Apostolico , ma 
in quel tempo la Cattedra di Recanati era soppressa. 
Probabilmente Arnolfo veniva conosciuto come Vescovo di 
Recanali, essendo questa Citti più importante di Umana. (0 
aSo Bernardi. Era Canonico di Bagnorea, e fu eletto 
Vescovo di Umana alli 5 . di Maggio del 1280, Nell’ an- 
no 1288. fu trasferito alla Chiesa di Castro in Toscana. (2) 
*89 Gerardino Minorila. Fu fatto Vescovo di Umana 
il primo Gennaro 1289. e lo consacrò il Papa Niccolò 
IV. Mori nell’ anno i 322 . ( 3 ) 


VESCOVI Di RECANATI. 
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alvo Domenicano. Alli 12. di Dcccmbrc del 1289. 
il Papa Niccolò IV. resiiiul la Sedia Recanatese , e vi 
destinò Fra Salvo dell’ordine Domenicano, Contem- 
poraneamente il Papa ordinò con altra Bolla che il Co- 
mune di Recanati pagasse seimila Fiorini d’ oro alla Chiesa 
di Umana in compenso di alcuni Territori! della sua Dio- 
cesi attribuiti alla Diocesi Recanatese, e di certi beni tem- 
porali ceduti dalla Mensa Vescovile di Umana alla no- 


(i) D<ir Ushellìo , • dal Calcagai. 

Dair Ugliellio. 

(3; Dall’ Ugbcllio. 

(i) La Bolla di retùiaaiona li riporti iaticramaUi dal Caleicoi, • 
dall* UghelUo . 
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atra , fino dalla prima erezione di questa Cattedra . (i) 

Alli 14. di Aprile dell’anno jaqo. il Vescovo Fra 
Salvo col consenso del suo Capitolo dono alli Frati Do- 
menicani la Cliiesa Parrocchiale di S. Gregorio . (2^ e 
nel I2Q1. e 1292. lo stesso Vescovo Salvo era Vica- 
rio di Roma. ( 3 ) 

Viveva alli 25 . di Settembre dell’ anno i 3 oo. ed in 
quel giorno fece una ricevuta a Tcdclgardo di Grado- 
Ione Sindaco del Monastero di San Benedetto. (4) Mo- 
ri nell’ anno istesso . ( 5 ) 

Al tempo di questo Vescovo, secondo la credenza 
comune , accadde la traslazione prodigiosa della Santa 
Casa di Nazaret nell’Agro Recanatese, ma di questo 
Santuario insigne , e del tempo in cui si incominciò a 
venerarlo fra noi trattaró in opera separata . 


('f^ La Bolla ai conaerva originalmente nell' Archivio Municipale, ma 
non vediamo quali Terriiorii della Diocesi di Umana passassero alla 
Diocesi nostra , e non sappiamo che il Vescovato di Recanati avesse 
inai altra Diocesi oltre il Territorio Recanatese. 

^a^L*a(to si conserva nell' Archivio del Capitolo* 

(ò) Dair Ughellio e dal Bullario dell! Domenicani. In questo nel 
Tomo Vili. pag. 4^4* trova una Bolla del Vescovo Salvo con la qna« 
le accorda certe liidulgenae a chi visilerii la Chiesa di S. Domenico 
di Tivoli. Questa Bolla é iniitotataj Frater Sah-us Dei et jfpoitolicae 
Sedis grafia ìiacanalen. Epìteoput et tn Urbe Domini Papae Fica» 
riut Generalit , Nel corpo della Bolla si legge; au\:torita(e Apostolo^ 
rum Patri et Pauli et Beati Flaviani Martjris Patroni nostri 
corditer relaXamus etc, Datum i« Urbe apud S. ApoHinarem Anno 
M, CC. tXXXXL 

(^) Si conserva nel mio Afehivio privato. 

( 5 ) Dair Ughellio. 

(6) Al proposito della Santa Casa appunto in questi giorni con le 
Stampe del Baliifll di Aocena, un dotto e rispettabilissimo Relig’osu 
Professore di Teologia, ha pubblicato una Oraxioae latina^ cclcbuu* 
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6 . 

Federico di Niccolb di Giovami, Era idi Recanati , 
e nell’anno 1290 . era Canonico di questa Cattedrale. ( 1 ) 
Non può assicurarsene il Casato , ma credo che fosse 
della nobile Famiglia Sanguigni. Fu eletto Vescovo dal 
Capitolo, e la sua elezione fu confermata dal Papa al- 
li i3. Novembre del i3oo. (a) 


do la resiiiuzione Pana dal regoatiie glorloao Ponie6ce Leone XII. di 
un Goreroatore Prelato al Santuario^ e alla Ciità di Lordo. In eisa 
r eloquente acriltore capone qualmente la Beatiasicna Vergine deste 
benU r agro Recaoaiete per collocarvi la tua beoedella e venera- 
bile Abitazione, ma tanto allora , quanto nei successivi traslocamenli 
la tenne sempre lontana dalla Città di Recanali. Da questa circostan- 
za egli intende di potere argomentare senza nota di temerità che Macia 
SS. nun volle allìdare all! Recanatesi la custodia del Santuario , ma 
piuUosio lo fece villeggiare alquanti secoli io quelle campagne finche 
venisse Torà di consegnarlo al Popolo di Loreto - Io tono ben louta- 
po dair applicare alt* Alatore , clic tanto stimo , quella nota dalla qnale 
egli con buona fede si tiene immane , ma mi permetto di ricordargli 
che le licenze poetiche non devono esienderai a ferire nel cuore aa 
Popolo rispettabile e buono , atrappandogli il suo fregio più bollo , e 
indicandolo quasi colpito di anatema, mentre tulli, prima di questa 
Orazione latina, lo hanno predicalo oggetto di benedizione. È lecito 
parare come ai vuole la Cast propria , ma non è lecito perciò il ma- 
nomeiiere la Casa del vicino innocenio , e il dotto e saggio Scrittore 
non ignorava che la erezione della Città dì Loreto, e la sua avulsio- 
ne dal dominio, e dal contado dì Recanali furono P opera dell* uomo, 
e la collocazione della Santa Casa nel Territorio , e nel potere delli 
Kecaiiatosi fu T opera di Dio . Crede ogni uomo che il dono fitto all* 
amico sia fatto veramente a lui, e non gii alli suoi pronipoti della duode- 
cima generazione , e molto meno a quelli estranei ai quali dopo più 
secoli per il corso delle vicende umane, perverrà una parte del tuo 
retaggio. Converrò col dotto Oratore che il ragionare diversamente 
non aia temeriia , mi lasciarò che egni persona di buon senso giudi- 
chi cosa aia, e solo dirò eoa ingenuità essermi dispiaciuto molto que- 
sto cmergeoie , iu cui peraltro un Recanatese trovaodosi la peana ia 
mauo non poteva tacere. 

(t) Odir atto citato nella noia N. a. psg> iti. 

Dall* Ughellio. 
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Federico era senza meno persona grave ed impor- 
tante , e figurò negli affari principali della Provincia , 
ma sventuratamente in quei tempi ardevano le Fazioni 
Guelfa e Ghibellina , e il Vescovo e i suoi Parenti per 
essere seguaci troppo impegnati della parte Guelfa , incon- 
trarono , o provocarono la inimicizia di gran parte dei 
Cittadini, sicché ne nacquero gravi turbolenze nello Stato , 
e quasi Io sterminio della Città. Nclf anno i3i2. ov- 
vero sul cominciare del i3i3. alquanti Cittadini princi- 
pali con grande comitiva di armati assalirono violente- 
mente la Casa paterna del Vescovo e tutte le altre Ca- 
se che il Vescovo e li suoi congiunti possedevano in- 
divisamente , e le saccheggiarono , rubbandone tutti gli ef- 
fetti. O) Il Vescovo fuggì , e la Curia generale della 
Provincia procedè contro i rei , e contro il Comune 
nostro perché il Podestà,! Priori, e il Consiglio o Reg- 
gimento avevano favoriti apertamente quelli attentati, ma 
tutti si resero contumaci. 

Ben presto si passò ad altri eccessi , e nell’ Apri- 
le e Maggio del i3i3. le Case del Vescovo furono distrutte 
dai fondamenti e si devastarono tutte le sue terre patrimo- 
niali, svellendone gli alberi, e impedendo che venissero 
coltivate. La Curia generale citò, e multò i rei inutilmente. 


(t) Era Fratello del VescoTO Dominun Zanus ^ t Nipote del Ve- 
scovo Vominus Brandah^ius . Si ricordaDO cinque Case del Vescovo sac- 
cheggiate, c tutte stavano nel Quartiere di ft. Angelo . Fra le altre co- 
se vi si trovarono Some di Vino, e per quei tempi era molto, ve- 
oeado poco coltivate le Viti. 

i5 
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Costoro B«U’ Agosto delP anno islesso invasero la 
Chiesa di S. Maria di L»reta spettante alla Mensa Ve- 
scovile , e tuLbarono ìi dtnaro che stava nel Tronco , ì 
Cerei , le Tovaglie di Seta e ài Lino , j Velluti , le 
Immagini di Argento e di Cera, le Corone di Argen- 
to con Perle e sema Perle che stavan') sovraposte td' 
la Immagine di Maria SS. e a quella del Crocifisso > 
e tutti gli Arredi compresi quelli che stavano sopra 
T Altare . Lo stesso facevano in tutte le feste di Ma- 
ria SS. , nelle ottave , e nelle Domeniche fra le ottave , 
ruhbando quanto offrivano i Fedeli concorrenti in quei 
giorni , c per questo si mantenevano in possesso della 
Chiesa, né volevano restituirla al Vescovo. La Curia 
generale procedé contro i contumaci , e li condannò a 
varie multe sotto il giorno a3. Ottobre del i3i5. Ct) 
Queste colpe compromisero estremamente i seguaci 
della Parte Ghibellina che le aveva commesse , e la spin- 
sero agli ultimi eccessi. I Guelfi principali Uggirono 
in numero di 5oo. e più , e i capi dei Ghibellini re- 
starono Tiranni di Recanati per più anni. ( 2 ]) 

(i) Tolto risuiu dalla sentenza, di cui esiste nell* Arebivio Munì* 
cipale lina copia estratta alli a3. Gennaro del i3j 6. Come rei delU 
devastazione delie Terre furono condannali nominatamente iia. indi* 
vidui , e por il saccheggio della Chiesa ne furono condannati Sa - Il 
aaccUcgglo suddetto si valutò 5oo. Libre di Ravennati , il danno delle 
Terrò i65o. Libre di Ravennati , e gli effetti riibbaii al Vescovo a6o. 
Fiorini d*oro. Per U demolinione delle Case non si vede proferita 
alcuna multa in questa senteau, 

('a) Li Capi principali furono, Giacomo^ • Berardo di Percivalloy 
Ajolelto di Cruciano, Zerelo di Currado, e ì suoi Fratelli* Da un precesso 
originale del s33G. esistente nelC Archivio del Comune, 
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Nell’ anno il Marchese ossia il Rettile della 

Marca Amelio di Lautrech , mandò in Recanati il suo 
Nipote Ponzio Maresciallo della Marca per comporre le 
cose , é con lui vi entrarono alquanti Guelfi . Il Mare- 
sciallo diceva parole di pace , ma i Ghibellini non se 
ne fidarono , e chiamati in ajuto nascostamente i loro 
aderenti di Osimo assalirono il Maresciallo, e lo truci- 
darono con 3oo. seguaci suoi. Da allora in poi non si 
guardarono più misure. Si uccisero quanti Guelfi ven- 
nero alle mani , senza risparmiarne i figli bambini , se 
ne spianarono le Case , si violarono i Monasteri e le Ver- 
gini , c tutto fu orrore e strage . Inoltre i Ghibellini 
prorompendo ad ogni più strana empietà fecero un Ve- 
scovo di Paglia c lo abbruciarono , fecero alcuni Fan- 
tocci e simularono di adorarli come Idoli , e professa- 
rono certe strav.iganti eresie, non credo per errore dell’ in- 
telletto , ma con l’ animo di mostrare disprezzo alla Po- 
destà della Chiesa, fi) Frattanto i Ghibellini di Re- 
canali temendo il risentimento del Governo Pontificio si 
erano fortificati facendo alleanza con gli Osimani , e dan- 
do la Capitanfa , che é quanto a dire il comando su- 
premo delle Armi , a Federico di Monte Feltro , Capita- 
no di Osimo , di Jesi , e di altri luoghi , e scomuni- 
calo] dal Papa, f^) 

(i) Gli errori ohe professarono ai leggono nel Calcagni . Si vedano 
il processo cUato del i33<>. e i docamenii crai colto cititi « 

(*>) L* atto deila seomuBÌct ai riporta dal Turchi noU* Appendice 
al Camennum 



ii6 

11 Papa Giovanni XXII. che stava in Avignone a* 
veva col mezzo del Rettore Amelio ammoniti , e minac- 
ciati più volte i Recanatesi ribelli , e con atto del i. Ot- 
tobre i32o. scomunicò i Capi, e sottopose la Città all' 
Interdetto . (i) Finalmente tutto riuscendo vano , con Bo].> 
la 19. Novembre del iSzo. tolse a Recanati il titolo di 
Città e la Sedia Vescovile , e dando contemporaneamen- 
te il titolo di Città , e il Vescovato al Castello di Mace- 
rata , gli sottopose nello spirituale Recanati, e vi trasfe- 
rì il Vescovo, e il Capitolo Recanatese, applicandogli tut- 
ti i beni della nostra Mensa Vescovile , e dei nostri Ca- 
nonicati . (2^ 

VESCOVI DI MACERATA. 

I. 

>3ai ederico predetto. Questo fu il primo Vescovo 

di Macerata. 

Restando i Ghibellini Recanatesi ostinati nella ribel- 
lione, il Papa bandi in tutta Europa la Crociata con- 
tro Recanati , e accordò a chiunque con le armi 0 con 
altro mezzo concorresse alla sua espugnazione quelle in- 
dulgenze che si accordavano a chi accorreva in sussi- 
dio di Terra Santa. (.3) Con questo si adunò una buo- 

(' 1 ) L* Atto li conferva nell' Archivio nostro Comaoale* 

(aj La Bolla sì legge Intieramente nelT UghcUio> o nel Calcagni. 

( 3 ) La Bolla é data In Avignone alti 8. Decetnbre i3a>. Ne corner' 
viamo nell' Axchivio del Comune una copia auieniica, diretta all' Ar- 
civescovo di MagODza^ e alli auoi SuiTragaoei. 


Digitized by Google 


117 


na armata, la quale si tratteneva nel Territorio nostro, e 
lo devastava . I Recanatesi preso coraggio all’ aspetto di 
quelle forze , e non potendo più sopportare la crudel- 
tà dei Tiranni , li discacciarono , e spedirono Matteo 
Bongiovannl Ambasciatore al Rettore Amelio , mandando- 
gli alquanti somari caricati con le chiavi c catene delle 
Porte, e offerendogli l’obbedienza della Città. Il Ret- 
tore domandò, ed ottenne in ostaggio il Forte sull’ A - 
spio, c il Castello di Monte Fiore, e si rimise ad al- 
tro tempo il fare una convenzione definitiva. Frattan- 
to il Rettore con le sue genti, e con gli esuli Guel- 
fi, alti 3. di Maggio del i3c2. entrò in Recanati con 
molto onore , e i Recanatesi giurarono fedeltà , e de- 
molirono alcune Porle della Città perché nell’ entrar- 
vi non dovesse inchinarsi il vessillo della Chiesa. (O 
Ma Amelio eoo indegna slealtà dopo un ingrosso paci- 
fico , e lieto fece abbruciare una parte della Città , per 
vendicare i torti ricevuti, e il sangue del suo Nipote 
o Cugino . ( 2 ) 


(0 Tulio il«l Processo del i336. 

(ì) Giovanni Villani, S. Antonino, ed allri aolori citati dal Calca- 
gni , narrano la crudeltà di Amelio, e rìiicendio di RccaDali. In una 
Storia anonima e contemporanea riferita nello Miscellanee del Baluzio 
ai leuge Poi nel ì'Ì'ì^. Recanata si rendè alla Chiesa ^ el Marchese cao* 
ciò Recanate c disicce le Mura . Tomo IV, Appendice C. 109 . Lucca 
1 ^ 64 . Melie poclie carte che abbiamo di quel tempo non lì trova me- 
moria assoluta che il Rettore ordinassi questo iocendio, ma in un pro- 
cesso che conserviamo del i333. si legge che alcuni prh-ilrgii originali 
si erano abbruciati nelC ultima recente incendio del Palazzo Municipale. 
Peraltro bisogna credere che quella rovina non fosse immensa, veden- 
dosi che Recanali restò nella forza e grado di prima. 


I 

\ 


tiQ 

II Vescovo Federico nell’ anno i 3 a 3 . passò dal Ve- 
scovato di Macerata a quello di Sinigaglia, CO e di li 
nell’anno i 32 q. passò alla Chiesa di Rimini,dove mo- 
rì nell’ anno i 33 o. Vedremo in seguito come questo Ve- 
scovo si adoperò in favore delti Recanatesi , ma nulla- 
dimeno restò di lui fra essi poco grata memoria. (2) 

Mentre Federico era Vescovo di Sinigaglia fu de- 
stinalo dal Papa assieme col Vescovo di Cesena a for- 
mare il Processo per la Canonizzazione di S. Niccola 
di Tolentino. ( 3 ) 

52 . 

i 3 j 3 Pietro Minorità. Era Maceratese della Nobile Fa- 
miglia Compagnoni. Fu fatto Vescovo alti C. di Giugno 
del i 323 . e mor! alti 29. di Ottobre del 1347. 
di 90. anni . f'i) 

Scacciati i Ghibellini, Recanati era tornala di buo- 
na fede nell’obbedienza del Papa, il quale nell’anno 
1324. scrisse al Comune encomiando la sua fedeltà. ( 5 ") 
Nulladimeno i tempi erano torbidi e il furore delle par- 
ti bolliva , sicché troviamo che alli 19. di Luglio c 7. 


( 1 ^ L* U|{heIlio ha sbaglialo scrivendo cheFederico passò dirc-tiamea* 
te dal Vescovato di Recaoaii y a quello di Sinigaglia. 

( 0 ^ Negli annali nostri del i4‘sd« si trova ricordato^ che un ^esco^ 
PO era Unto la causa degli errori y dell’ incendio y e della topina 
di 7?<‘cona/<*. 

(3) Siena. Istoria di Sinigaglia. 

f4) Dall* Ughellto, dal Compagnoni nella Regia Picena, e dal Wadtngo. 

(S) ]( Breve é dato in Avignone il i. di Aprile del iSaj* con* 
serva nel nostro Archivio, e lo riporta il Compagnoni. 
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di Agosto idei 1326. furono qui impiccati Massolo , e 
Ciscolo di Atto , e altri furono condannati in contuma- 
cù per aderenza con gli Osimani tuttora ribelli , e per- 
ché suonata la Campana a stormo , forzate le Prigioni , 
e assalito il Palazzo del Podestà, avevano messa la Città 
a rumore, c tentato di darla agli inimici della Chiesa . (i) 
Frattanto essendo partito il Rettore Amelio , tanto 
infausto alti Recanatesi , assunse le sue veci Falcone da 
Pavia , c il Papa spedi Francesco Vescovo di Fiicnzc 
in qualità di Commissario , e Nunzio per comporre le cose 

della Marca. Con questi adunque la Città di Recanati 

\ 

venne a quella composizione definitiva che era rimasta 
sospesa nell’ anno i 322 . e ne fu mediatore il Vescovo 
Federico , al quale il Nunzio , e il Rettore lasciarono 
ampia libertà di dettarne i patti . Il Comune deputò suo 
Sindaco 0 Procuratore Francesco di Giacomo , ed essen- 
dosi tutto combinato si determinò di venire all’ atto pub- 
blico e sollenne nel giorno 1. Decembre del iSaS. In 
quel giorno , ed in un luogo prossimo a Recanati , con- 
vennero il Nunzio Pontificio, il Rettore, il Tesoriere, 
il Maresciallo , e l’ Inquisitore della Marca , il Vescovo 
di Sinigaglia Federico , il Vescovo di Macerata , i Prio- 
ri e il Consiglio di Recanati , i Soggetti principali della 
Provincia , e una quantità grande di Popolo . (2) Ivi 

Ci) Ok un Libro origintte delle Cause erimioali ebe csisle nel mio 
Archirio privala. 

(V Quest’ alto ai foce sulla strada Pubblica prope Otmpum quon- 
dam Tarabocli et Domum Carcioìe Beati Antonii, 
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si inalberò il Vessillo della Chiesa, e il Sindaco del Co- 
mune confessandone le colpe domandò assoluzione e per- 
dono , e la restituzione dei Privilegi , e diritti di pri- 
ma . I Commissarii del Papa proposero una Capitolazio- 
ne la quale in sostanza importava che il Comune pa- 
garebbe per multa tremila Fiorini d' oro in termine di 
venti mesi , e frattanto darebbe otto ostaggi dei prin- 
cipali da potersi cambiare ogni mese ; riavrebbe tutti_ i 
suoi privilegli e diritti , meno i Forti dell’ Aspio e Mon- 
te Fiore da restare in potere della Chiesa fino ad altra 
disposizione del Papa ; farebbe ogni opera perché gli e- 
suli e sbanditi si presentassero , e prometterebbe di es- 
sere obbediente e fedele , facendone sicurtà dodici no- 
bili per 20 mila Marche di Argento. 11 Sindaco accet- 
tò questi patti , c genuflesso ricevè 1’ assoluzione , im- 
postasi al Comune una penitenza spirituale che non 
viene ricordata. CO 

Immediatamente il Sindaco trasse da un luogo vi- 
cino alquanti fuorusciti principali i quali presentati ai 
Commissarii abjurarono le Fresie professate, e doman- 
darono assoluzione c perdono . Ai più rei si impose che 
ogni giorno in vita direbbero dieci Pater ed Ave, un gior- 
no in ogni settimana digiunarebbero , ovvero nudrireb- 


fi) L* allo ori^inule si conserva oclT Archivio del Comune^ In 
quello SODO regisirjiii li dodici che fecero sicurtà ^ e li Consiglieri di 
reggimento che consliluiroiio il Sindaco, in numero di i/f?* trovo 
clic gli ostaggi si dassero eiTeUÌTameiite,efono si promisero per formalità. 
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bero un povero, una volta io vita visitarebbcro i Limini 
degli Apostoli in Roma, e frattanto fino a nuovo ordine 
vivrebbero nel Borgo di Castel Nuovo , nè salirebbero la 
Ciità antica senza il permesso del Podestà , che potrebbe 
accordarlo una volta per settimana. Alli meno rei venne 
ingiunto che dimorassero in Castel Nuovo tre mesi , e di, 
cessero le orazioni , e facessero i digiuni prenominati fi- 
no al Natale. Tutti furono assoluti, e promisero fedeltà 
•otto pena di 20 mila marche di argento, facendosene 
mallevadori quei dodici che avevano fatto sicurtà per il Co- 
mune. A questi dolci patti si perdonarono tante colpe enor- 
missime del Pubblico, e dei privati. Tanta era la mansue- 
tudine della Chiesa , e tanta era pure in quei tempi là 
necessità di procedere moderatamente coi Popoli. 

In questo istesso anno i328. 1’ Antipapa Niccolò V. 
creò Vescovo di Recanati un Frate Agostiniano Andrea 
Recanatese , forse con la lusinga che la Città sdegnata 
per la privazione della Sedia accettasse P intruso , e si 
dasse a seguire lo scisma, ma probabilmente i Recana- 
tesi disprezzarono quel Pscudo Vescovo, e non le ne 
trova menzione nelle nostre carte . ( 2 ) 

fi) L’ulto oti|ia>It •! conierTa nel nottre Archieio. In eiio ei Irg- 
f#BO gli Articoli delle eresie e i noni dei rei ebe »i presenurono ài 
CeHTnissirÌK 1 più rei ftiroDO Ajoletio di Craciauo, Berardo di Perct- 
vallo , Burgarisco di Sempliciano ^ • Zannolo di Corrado , tutti nobili. 
1 meno rei furono Giacomo detto il Tedesco, Mastio di Burgarisco , 
Cruciano di AjoIeitOj Goffredo di JacobuliO) i'ilipputio di Rinaldo det- 
to Papoola, 0 Muzio di Zannolo. 

(t) Tortili, Rosoli Igoiiiniani. CiacooDÌo Bella fila di GiotaBoi XXll. 

i6 
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Prestandosi alla composizione sopra descritta li ca-> 
pi dei ribelli avevano obbedito alla necessità , ma non 
avevano deposta la malvaggità dell' animo , Nell’ anno 
i338. un certo Lippo di Arrighetto Recanatese con una 
mano di seguaci alzò rumore , e rubbato il Gonfallone 
del Comune tentò di sovvertire la Città. Preso e con- 
dannato dal Podestà gli venne tagliata la testa, (i) Nell’ 
anno Baldassarre, e Pagnotta seguaci di Ajoletto 

fecero pratticlie per dargli la Città, ma presi aneli' es- 
si e condannati dal Podestà il primo fu impiccato, e 1’ 
altro fu lenagliato . ( 2 ) 

Nell’anno 1348 . Ajolctto fatta lega con Gozzolino 
di Oiimo , e con Todesco di Giacomo, e Matteo di 
Spcdanicro Recanatesi , alli 35. di Agosto spiegata la sua 
Bandiera entrò in Recanati , corse le strade e fece se- 
guaci gridando viva parte Ghibellina, e muora par- 
te Guelfa, I Guelfi sorpresi si rimpiattarono, i Magi- 
strati si chiusero nella Torre; i sollevati scorsero libe- 
ramente , uccisero molti per le strade , e abbruciarono 
c saccheggiarono alquante Case. Ben presto però i Guel- 
fi ripresero animo, e usciti in Campo gridarono morte ai 
Ghibellini . Quelli fuggirono , ma a Todesco toccò una 
pietrata lanciata dalla Torre che gli ruppe una gamba. 
Scacciati gli inimici il Popolo sciamò giustizia, c To— 


( 1 ) Di un prociiio dell' inno i S5S- riiitentc mi noitto ArcbÌTÌo . 
Oli proceiio luddetto. 




T23 


'fiasco processato subito e condannato , fu decapitato lo 
stesso giorno nel Cortile del Palazzo Priorale. (O l^i 
beni di Ajoletto , di Matteo , e delli seguaci loro ven- 
nero confiscati , (s) e pare che morissero io Bando . (3) 

3. 

Viào , o Guido . Era Arciprete di Vercelli , e fu i34; 
fatto Vescovo di Macerata nell’anno 1347 . 3i. di 

Ottobre del 1348 . fu trasferito alla Chiesa di Massa 
in Toscana. C4) 

4- 

HictoXò di S. Martino, Domenicano. Di questo seri- 
veremo fra i Vescovi di Recanati. 

11 Comune nostro aveva pagata al debito tempo la 
multa convenuta nel iSaS. e non solamente si era man- 
tenuto nella fedeltà promessa , ma aveva favorite poten- 
temente le parli della Chiesa. (5) Gli si erano resti- 


(r^ Dal processo sopra citato. 

(i) Da un Processo del t3S8., t da un altro del i36r* ambedue 
conserfiti nel nostro Arcliirio. la quello del i36i. ai vede 1* elenco 
delle molte Terre confiscale. 

(3) Nell* anno il^a. il Comune con lo sborso di Ducati otten- 
ne da un altro Nuitsio Pontificio la cassazione dì tutte le sentenze eri* 
Biioali prorerile contro li Recanatesi, come snoleva farsi in quei tem- 
pi. In queir atto ohe si conserrM nel nostro Archivio sono eccettuate 
Te sentenze nroferite contro Ajoletto, Matteo, ToJesco , Leone di 
Corrado, e Giacomo, e Bernardino Percivalli. 

(4.) Dall* Ugbellio. 

(5) Dal Processo già citalo del i336. e da una Lettera del Papa 
Benedetto XII. data in Avignone i. Luglio s338 dirrtta al Comune di 
Reciiiali, 0 cooiervata nel nostro Archivio , nella qu«Ie ringrazia lille- 
'«aoattsi , e li chiama figli di Beiiidizioot e di Grazia. 


Hit 

tuiti li due Forti dell' Aspio , e di Monte Fiore , (i) ma 
ancora non si veniva al caso di rendergli la Sedia Ve- 
scovile , e li Recanatesi sopportavano questa privazione 
con animo assai scontento, anche perché la supponeva- 
no prolungata per li mali ufftcii delli Maceratesi. Do- 
po molte istanze proposero che restando in piedi la Se- 
dia di Macerata, si restituisse quella di Recanati, e in 
ambedue sedesse un Vescovo solo. Il progetto piacque 
al Rettore della Marca il quale, perché il Papa meglio 
lo gustasse, ordinò che l' Inquisitore della Marca Fra 
Giovanni del Borgo Francescano , facesse un processo for- 
male sullo stato delle cose. Il processo si fece in An- 
cona alli 14. di Ottobre del 1341. e vi furono esami- 
nati Tommaso Vescovo di Ancona , Natumbene Vesco- 
vo di Trivento, Filippo Anconitano Vescovo Agiensc, 
e altri otto Kcclesiastici principali della Provincia. Tut- 
ti risposero concordemente, che Eecanati era delle Cit- 
tà più fedeli alla Chiesa, che la unione progettata 
sarebbe di utile a tutte le parti , e che a tutta la 
Marca era certo tome senza questo provvedimento si 
sarebbe rotta la guerra non solo fra Eecanati , e Ma- 
cerata, ma in tutta la Provineia, perché i Kecanatesi 
tenevano di non riavere il Vescovo per le opposizioni 
àtUi Maceratesi, e Eecanati che era Città più grande. 


( 1 ) 0«l (mldelia frcceii* S«1 »SSS. 
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antica, potente, e nobile di Macerata si sdegnava ai 
re compresa nella Diocesi di una Città minore, (i) 
Nulladimeno le -coie andarono^ in lungo , e tola- 
iTitnte alli sa. di Aprile dell’ anno i357. il Cardinale 
Egidio Vicario e Legato Pontificio nella Marca , aTu- 
tane autorità speciale dal Papa Innocenzo VI. ristahill 
la Sedia Recanatese , e la unì perpetuamente a quella 
di Macerala, (a) Gli ordini principali di quella unio- 
ne furono che il Capitolo Recanatese sariLbe di otto 
Canonici ed un Preposto, e quello di Macerata di al- 
trettanti Canonici e un Arcidiacono , e che dovendo ve- 
nirsi alla elezione o postulazione di nuovi Vescovi li 
due Capitoli si unirebbero nella Cattedrale della Dioce- 
si in cui fosse morto l’antecessore. Seguendo la va- 
canza in luogo terzo i Capitoli si unirebbero nella Chiesa 
maggiore della terra in cui atasse la Curia Generale del- 
la Provincia . Finalmente che Recanati come Città più 
popolata e più antica nel rango Hcclesiastico e civile a- 
vrebbe la preferenza , e i Vescovi si intitolarébbcto 
8 mpre Vescovi di Recanati , e dì Macerala . (3) 


fij Quitte precetto etitle io copii «nirniira conicBiportDe» nel no- 
•iro Archieio , od o tlemptlo uel Bollano Recanatete. Pompoo Com- 
pifDou Dilli tua Regii Picena sob ti cbitaia coBicnto di quetio prò- 
«•tao , na quali’ otiimo Autore a Cilitdioo polendo aompiicarti giu- 
•Itmaate per lo alalo aiinale della tna Maceriti bob doTitra naiiliirai 
• BegtrBr con poteri raxiocÌBÌi , e conno l’ eTidenxa dei falU , 1» 
iBlica miBoritt . 

W Le Bolli del Papa d,(, i, Atigaone alli 8. Gennaro del i356. 

S«lle del Cardinale Egidio aoUocilata. 

Aaik- ^ u Cardinale Egidio ai coua.r,. uel eo.iro 

Aqfkiria. Aashe queala Bella ditpiaeo Bello a Pompeo Compagnoai , 
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VESCOVI DI RECANATI, 


di Jtetaiun 


di 


E MACERATA. 
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iV iccoló dì S. Martino , Domenicano . Nacque in Pi- 
sa, ed era Vicario Generale del suo ordine. Fu fatto Ve- 
scovo di Macerata alli 21. di Ottobre del i 349 * ® 
fu Vescovo di Recanati e Macerata alli 22. di Aprile 
del 1357. allorché Recanati riebbe la Sedia Vescovile 
dopo 37. anni di privazione. Fu degnissimo Pastore, e 
mori sul principio di Gennaro dell’ anno iSGq. Il Cal- 
eagni e V Ughellio che lo affermano morto nell’ anno 
1367. hanno sbagliato (1) Fu sepolto in Recanati. (2) 

8 . 5 . 


di Recanali di Macerata 


1 369 

1374 


OUvìtro, Vivendo ancora il Vescovo Niccolò il Papa 
Urbano V. aveva riservata a se per una volta sola la 
provvisione di queste due Chiese alla prima vacanza » 


(juasicbé MAceraU con possa esser* una Città bella, ricca, «d onora'' 
ta perché Rccanatt ebbe il titolo di Città, e la Sedia Vescovile So* 
anni prima di Lei • Se cosi fosse nessuna Città del Mondo avrebba 
•ocre perché nessuna ù la più antica di tutta, a queste iricho ma- 
tfcbina disdicono iti un'Opera tanto bella, coma la Regia Picena, a 
«ella penoa di un Autore tanto rispettabile • 

(t) Conserviamo nel nostro Archivio uoa ricevuta originale fatta dal 
Vescovo AVco/out de Pisis a Rigutio di Alberto nel giorno 8. Gennaro 
del i 3 Gr) jictum Rachanati in Porlicu Domorutn EccL S- Blaviani etc* 
fsi) Lo scrive SeraGno Bazai, iratlaodo degli uomini illustri Domé" 
nicani , e poiché Niccolò ai trovava io Racanatì alli 8. Gennaro del 
é naturale che vi morisse in quei giorni, giacché alli 19. di Feb- 
.bilia il Papa elesse il di lui successore. 


Appena seguiU la morie del Vescovo i due Capitoli i- 
gnorando quella riserva, elessero Oliviero, nato in Ve- 
rona , Decano di Negroponte , e Cappellano del Papa , 
ed era Chierico semplicemente. Oliviero ignorando an- 
eli’ esso la riserva Pontificia accettò la elezione, e il 
Papa la annullò . Ma volendo compiacere le nostre due 
Chiese, di autorità propria elesse Vescovo Oliviero con 
Bolla data in Roma alli 19. Febbraro del i36q. (i) 

Questo Vescovo fu causa di gravi disordini, e non 
é facile il persuadersi che accadessero senza la intesa 
sua. In quei tempi le Lettere del Comune non si sot- 
toscrivevano dai Magistrati, ma si autenticavano col Sigillo 
della Città . Alcuni male intenzionati rubbalo , ovvero fal- 
sificato il Sigillo , scrissero al Papa e a molti Cardina- 
li in nome pubblico, pregandoli di accordare al Vesco- 
vo Oliviero il Principato temporale di Recanati . La no- 
tizia di questa frode mise in furore i Recanatesi, i qua- 
li erano gelosissimi della loro libertà. Alli 9. Febbraro del 
i 3/2. si adunò il Consiglio , e tutti li Consiglieri esa- 
minati uno per uno deposero che non avevano scritte 
quelle Lettere, e le ignoravano , e tutti quelli che ave- 
vano esercitato il Priorato negli ultimi dieci mesi affer- 
marono che il Sigillo non era usc.to dalle loro mani . 
Quest’ atto firmato da molti tcstimonii , e autenticato da 


(t) La tt«|]a *1 conirrva nel noatro ArcLìvro. Cbe Oliiiero fatto 
V erona Io afferma Pompeo Compagnoni. 


| 3 « 

qnattro Notar! , ti tpedi alla Corte Pontificia. CO Frat- 
tanto si piantò il Pennone ossia il Vessillo del Comu- 
ne alla Porta del Vescovato , e siccome tutto il Po- 
polo doveva adunarsi attorno di questo segno , il Vesco- 
vo impaurito fuggi, CO Nelle nostre carte noa si tro- 
va altra memoria di Oliviero, il quale rinunziò il Ve- 
scovato nell’ anno 1374. C 3 ) 

9. 6. 

di Uteanati di ìf aceraia 

■374 Giovanni di Bartolomeo , di Bologna . La sua elezio- 
ne seguì nel mese di Giugno dell’ anno 1374. CO 
L’ Ughellio nella Serie dei Vescovi di Recanati e 
Macerata dopo Oliviero descrive immediatamente un 
Bartolomeo , e Io chiama intruso perché eletto dal- 
l’ Antipapa Clemente VII. ma questo non fu sicura- 
mente il Vescovo Giovanni di Bartolomeo eletto nel 
1374. perche l’Antipapa Clemente insorse soltanto do- 
po la elezione di Urbano VI. seguita alli 3 . di Aprile 
del 1378. Dunque 1 ’ Ughellio ha ommesso nelle sue Se- 
rie il vero Vescovo Giovanni dì Bartolomeo , il quale 
viveva tuttora alli se. Novembre del 1379. C 5 ) 

Cosi il Compagnoni ha sbagliato confondendo nel- 


(t) Un origtnftlt di qucsl* alio li contarFi nell* Archifio del Codum* 
ft) Quello fiitle viene riferUo negli anaali del j4^8. 

(SJ Delta riauDzia di Oliviero arreca buoni ducumenti Pompeo 
Campagnonl . 

( 4 ) Dal Compagonui clic ne riferiica documento auteniico alla pt' 
giea i39. 

( 5 } ui 1379. C^ram ftn. /«m D. i'r«/iei/cn Pmn- 
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la Serie dei Veicovi Maceratesi il vero Vescovo con 
r intruso , c per levarsi di impaccio ha scritto che un 
Vescovo istesso si chiamò ora Giovanni , ed ora Bcir- 
tolomeo. Ci) Il Calcagni ha seguitato l’Ughcllio. 

In verità furono due individui diversi. Giovanni ve- 
ro Vescovo eletto nel 1374 . e Bartolomeo intruso di 
cui diremo in seguito. Del Vescovo Giovanni non si 
trova alcuna memoria nelle carte Recanatesi. 

Bartolomeo di Bologna. Intruso. Scrive 1’ Ughellio ”, 3^3 
che costui eletto dall’ Antipapa Clemente VII. sedeva in< 
truso in queste Sedie nell’ anno i383. C*) Certo i pe- 
raltro che non siede sulla Cattedra Recanatese perché 
Recanati restò sempre nella obbedienza di Urbano , c 
il suo Legato Cardinale Bontempi risiedeva in questa 
Città . (3) Macerata costrettavi dalle armi dei Varani 
segui per alcun tempo le parti dell’ Antipapa , C4) cd 
in essa risiedè l’ intruso Bartolomeo morendovi di Pe- 
ste nell’ anno i383. (5) Non si sa quando venisse c- 
Ictto , e nelle carte Recanatesi non se ne parla. 

FnoZr). Intruso. Nel Gennaro del i383. dopo la morte 
di Bartolomeo lo elesse il Capitolo di Macerata, e Io 


daìphi Vicaria R in CJiristo Patris D‘ Joannis Bar(hoÌ9mti èt Séno- 
nia Dei et Aposlolicae Sedit gratta Episcoput Maceratcn. eie. Cosi In 
un Documento rlferitu d«l Compagnoni alla pag. 249 > 

( 1 ) Compagnoni alla pag. 9^8. 

( 2 ) UghelUuf ex Lib, Prouisionum Praclatorum, 

(S) Compagnoni alla pag. a5o. 

(4J Compagnoni alla pag. aSr. 

(S) Compagnoui alla pag. a49> 
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confermò l’Antipapa Clemente, sicché fu intruso, fi) 
Recanati non gli obbedì , e non si trova ricordato nelle 
nostre carte. Probabilmente fu cacciato dalla Sedia Ma- 
ceratese quando Macerata tornò alla obbedienza di Urbano. 
IO. 7. 

dì Rccanati di Macerata 

Niccolò Fiorentino . Nacque in Fiorenza , e suo Pa- 
dre fu Vanni. Fu eletto Vescovo di Fiesole alli 12 . di 
Novembre del iSj?. II Papa Urbano VI. lo trasferì da 
quella Sedia alle Cattedre di Becanali , c ATacerata. ( 2 ) 
Scrive 1’ Ughellio che il Papa Io sostituì al defon- 
to Bartolomeo nell’ anno i383. e che governò queste 
Chiese più anni , ma indubitatamente ha sbagliato. L’ U- 
ghellio ignorando che in quei tempi Recanati restò nel- 
la obbedienza di Urbano, e Alacerata dove seguire le 
parti dell’Antipapa, si trovò imbrogliato nel collocare quei 
doppi! Vescovi. Niccolò venne sostituito da Urbano non 
già a Bartolomeo Vescovo intruso, ma a Giovanni ài Bar- 
t torneo vero Vescovo , il quale viveva nell’ anno 1379 , 
ma non sappiamo quando morisse. E’ certo poi che Nic- 
colò, o per morte , o per altro che non sappiamo la- 
sciò il Vescovato nel i383. poiché in quell’anno era Ve- 
scovo Angiolo suo successore, come vedremo. 

Niccolo fu vero Vescovo ancora di Alaccrata , ma 
per lo scisma non governò mai quella Chiesa . 

rO Ughcìlio. Compagnoni alU pag. a5o. 

( 1 ) Dall* Ughellio , e dal Compagnoni. 
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II. 8. 

di Rtcanati di ìiaatrata 

Angelo Cino di Bevagna. Cardinale. Il Papa Urba- 
no VI. lo creò Vescovo di Recanati , e Macerala nell’ 
anno i383. e 1’ Ughellio ha sbagliato dicendolo eletto 
nclTanno i38G. (O 

Nel principio governò solamente la Chiesa di Reca- 
nati, ma nell’anno i385. entrato di notte in Macera- 
la con buona comitiva di Armati, i Maceratesi grida- 
rono viva la Chiesa , e scacciato il presidio dei Vara- 
ni che li opprimeva , tornarono all’ obbedienza di Ur- 
bano. (a) 

Alli To. di Settembre del 13Q3. essendo Papa Bo- 
nifazio IX. Gentile Varani di Camerino, e Biordo de’ 
Michelotti di Perugia fecero una scorreria in Macera- 
ta , e presero prigioniero Andrea Tomacclli Marchese 
della Marca , e Germano del Papa . 11 Prigioniero depu- 
tò unitamente Viccretlori della Marca Angelo Vescovo 
di Recanati , e iMacerata , c li Comuni di Recanati, Ma- 
cerata, e Osimo . (.1) Non vediamo precisamente quan- 
do seguisse la liberazione del Marchese , ma alli Q. di 


(t) Alti 70. (li Luglio del |383. Angelo Vescovo di Receoati , e 
Macerata come esectilore dell* ultima volontà dì Uiguiìo di Alberto 
vendè uu Terreno in Contrada S Croco a ^^A8SU£io di Angelo ( Mas- 
silicei } {ter ^ 1 . Fiorini d'oio. L'atto originale «la nell’ Arebiviu dui-* 
Ja Fraternità de* Mercantiv 

(a) Dal Conip.ignoni pi>g. aSi. 

(ó) il Hreve del Marchese si conserva ncIT Archivio nostro eon la 
data IO. Settembre i3i;3. 11 Pap.t scrisse al Comune di t^ueito f^tto 
tilt iG. Settembre i3^i. e conserviamo la sua Bolla. 
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Novembre del iSgS. si fece una tregua fra molte Co- 
muni , e Signori della Provincia , CO e alli 34 . De- 
cembre del i394' si fece pace. ( 2 ) 

Alli 18. di Settembre dell’anno i/,o8. il Papa Gre- 
gorio XII. creò il Vescovo Angelo Cardinale dell’ ordi- 
ne dei Preti, e del titolo di Santo Stefano al Monte 
Celio , e quantunque sulla validità di quella prcmozic- 
nc potesse allora esserci qualche dubbio, perche il Con- 
cilio di Pisa aveva inteso di deporrc il Papa Gregorio ' 
il successivo Concilio di Costanza riconobbe per veri 
Cardinali tutti quelli creati da lui . ( 3 ) 

Angelo , secondo il costume di quei tempi , si chia- 
mò sempre il Cardinale di Recanali prendendo il no- 
me dalla sua Chiesa principale. C 4 ) Parte per questo, 

(ì) L'atto di questa tregua ai riporta dal Colucci Aiilicbiià Picene 
Tomo XVllI. pag. 169. 

(•») In una cronica Fermana inedita si legge. Diti XXiy. Decembris 
s 394 - t'acta Liga inter Comune cincone ^ EscuU , et cf 

etiani Communta Terrarum Ecclesiae videticet Jtacanati^ Xuximi^ Ri* 
patrmnsonum^ Alonlis Etpari^ Sancte Eiclorie ^ et aiìarum Terrarum 

Ecclesìe 

^ Die XXE. dicti mentis in die Xotn'itatis fuìt praeconizatnm et ere- 

ctum VextUum Rubeum in tjalibet dictarum Cix'itatum in quo erat 
scriptum P/tX, 

li Compagnoni) e il Muratori negli Annali d'Iiaiia, scrivono di 
questi fntti conrusMmcnte ^ e sbagliano sull' epoca dell' imprigiouanien* 
tu del Marchese il quale peraltro segui indubitatamente alli io. di 
Settembre del 1893. 

(' 3 ) Platina) Ciacconio ^ Compagnoni) Ugliellìo. 

f.fj Pompeo Compagnoni intentato io quella povcrlUi di volere clic 
la Cattedra di Macerala ad onta del fatto , fosse piu anlicji di quella 
di Hecanatì , in quasi tutti ì documenti citati da lui c rtferibiii ai Ve* 
irovi)ba scritto i^Iaceraten. et Recanaten. ^'ulladimcno in qualche Ino* 
/ go non poteva usare questa aslatia senza oscurare la Storia , c alla 

pagina abd. riporta una Lettera di Carlo Malatcsla iu cut il Cardina* 
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e parte perché i Recanatesi lo fecero loro Concittadino, 
molti scrittori lo dicono di Recanati , (i) ma sbaglia- 
no perché fu di Bevagna indubitatamente. (2) 

Sembra indubitato che il Vescovo Angelo facesse 
costruire la Chiesa attuale di S. Flaviano , e la sosti- 
tuisse alla Cattedrale' antica , la quale stava nel Bor<»o 
di Castel Nuovo . Un Butiis Putii facendo testamento 
nell’ Ottobre del i4o5. lasciò molli suoi beni alla Cap- 
pella de’ Santi Margarita, Giuliano , cd Agata eretta nel- 
la Chiesa di S. Flaviano , perché venisse officiata per- 
petuamente da due Sacerdoti, a nomina del Vescovo, 
e dei Priori della Fraternità de’ Mercanti . Ma vivendo 
il Vescovo Angelo li nominasse egli solo come Fon- 
datore ed Edificatore della Cappella e Chiesa predette. ( 3 ) 
Nell’ anno 1409. il Papa Gregorio constiluì Vicario 
Pontificio c Legalo della Marca il nostro Angelo Cardinale, 
il quale non lasciò qticsto incàrico se non con la vita. (4) 


]e Angelo viene cblamstn II lìei^crendissimo di lìecanati. Cosi «i leg- 
ge nel suo bepolcro, o in mille duriuncnti ^ e co^i si chiamarono sem- 
ate gli allri Cardinali che furono Vescovi di ambedue le Chiese. 

(i} 1/ Ughcilio , il Ciacconio, rd altri. 

(’à) Alli iJ. Luglio del i4^3. Tommaso di Ccvsgoa quieta 1] Conni- 
no nostro ili doo. Ouealì Ì.isciaii ad esso Tummaso dal fu Àngiolo di 
Tlatagna Vescovo di Ilecauatì . L^tto sì conserva uel nostro Archìvio. 
Co sic«su ai vede in molli altri documenti. 

fi) Fumìatoris et Edifìcaforis diete Cappelle ^ et Ecclesie prelibate. 
Il Testamento si conserva nel)* Archivio Cnpiiolarc^ rogalo da Scr Cicco 
di J.inni di Bevagna , Cancelliere Vescovile. 

(.(J Dallo Statuto dì Hcciiiidtì stampalo, pag ao4. adì li. Agosto 14*^9* 
c pag. Ailt li. Geririai;o i4>o. Da una Bolla dì Gregorio data in 

Gaclo ìtS Luglio i.fii.c da altra data In Gaeta u4. Maggio i4<3. che 
sì con*crvnno nel uoilro Archivio. Cosi pure dal Compagnoni 
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Nell’ Istcsso anno 1409. il Vescovo Cardinale Ange- 
lo rinunzió le due Sedie di Recanati, e Macerata a quel- 
lo clic sieguc. CO 

12 . 9. 

di Recanali di Macerata 

Jcquello, L’ Ugliellio , e il suo continuatore Lucen- 
zio scrivono che Jaqucllo succcdé in questi Vescovati 
al Cardinale Angelo nell’anno 1409. e forse nel 1408. 
e che nell’ istesso anno 1409. li cede al seguente . Nel- 
le carte nostre non ne lu trovata memoria. (2) 

1 3 . IO. 

di Jìecanali di Macerala 

Angeli Ba:ilìmi di Perugia. Fu dello al reggi- 
mento di queste Chiese dal Papa Gregfrio Xlf. alli 5. 
di Settembre del 1409. ( 3 ) ma andi’ esso le governò 
per poco, vedendosi che nelF anno 141 c. non so se 
per morie, owtro per altra causa aveva già cessa- 
to di esserne il Pastore • Nelle nostre carte non si tro- 
va menzione di lui, il quale secondo P Uglullio morì 
ncir anno 1412, 


(1) Diiir Uj^hellio. Nelle ooslro carte noo abbiamo metnoiia di que- 
ata liuuncia 9 ma uello Statuto, alle pagine sopra citate , Angelo uoti si 
chiama più Vescoto di Recanati, 

(‘i\ Vghrllias ex Libro obbiigafinn Praelalorunie II Compagnoni , 
e il Cairagni sieguuno solamente T Ughellia. 

(tj U^hcllio. • 

Ugheliio nella Serie do* Vescovi Maceratesi. 
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i4- II* 

di Reainati di Macerata 

Angelo Cino Cardinale Commendatario. Il Cardina- i 4 >< 
le Angelo Cino ché aveva dimesso il regime di queste 
Chiese nell’ anno 1408. ovvero nel 1409. lo riassunse 
nell’anno 1411. (i) e nìori in Recanali alli 20. di Giu- 
gno del 1412. £’ seppellito nella nostra Cattedrale in una 
Urna elevala , c sopra di essa si legge questa breve i- 
scrizione Reverendiss. D. An. Card. P.ecariat. Obìit, XX 
Jtin. MCCCCXll. ciijus Anima reqiitescac in pace. 

i 5 . 12. 

di Becanati di Macerata 

Niccolò Saracenidi Cassia Agostiniano. Seguita appo- 
na nell’anno 1378. la elezione del Papa Urbano VI. insorse 
il grande scisma che desolò tanto lungamente la Chiesa 
perché nel suo Pontificato , c in quello di Bonifazio IX. 
e di Innocenzo VII. suoi legittimi successori , pretesero 
di sedere sulla Cattedra di S. Pietro gli Antipapi Cle- 
mente VII. e Benedetto XIII. A fronte di questo ultimo 
nell’anno 140G. fu eletto Ponti f, ce legittimo Gregorio XII. 
e prima della sua elezione egli , c tutti i Cardinali giu- 
rarono che per dare la pace alla Chiesa , il nuovo elet- 
to rinuaziarcLbe al Papato, lostochè vi rinunziasse 1 ’ An- 


( 1 ) In nn atto cli« si conserva nell* Archivio delta Fraternità du* 
Mercanti in data i. Decembre i4ii« si legge, Suncti Stt'pfmni 

tn Celio Monte Pretbtter Cardinaltf SSnu U. Nostri Gregorti XI l. f’i- 
cariai et Lrgatai in Marchia , et Epi*copatuum Rccanaten, et Muco- 
ratea Cointìu,ndiitarias et Conseryator pcrpctuus. 
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llpapa Pietro di Luna cbiamato Benedetto XIII. Imme- 
diatamente Gregorio gli scrisse invitandolo alla rinunzia, 
c promettendogli che frattanto, in termine di quindici me- 
si non crcarebbe Cardinali se non quanti bastassero a pa- 
reggiare il numero delli suoi , e di tutto ciò diede parte 
al Comune nostro con Bolla data in Roma alti ii. De- 
ccmbre del ijjoO. CO Ma ostinatosi Benedetto a ritene- 
re il Papato , i Cardinali dell’ uno , e dell’ altro partito 
essendosi adunati nel Concilio di Pisa immaginarono che 
per finire Io scisma Gregorio e Benedetto dovessero ri- 
nunziare , c non avendo essi voluto farlo , il Concilio 
passò a deperii sollennemente nel giorno 5. di Giugno 
dii 

Molli , e Sant’ Antonino con essi ritennero quel Con- 
cilio come illegittimo perché non fu convocato, né pre- 
sieduto dal Papa , c molti altri lo ritennero legittimo 
perché non vi si disputavano materie appartenenti alla 
fed^, ma si trattava appunto di avere un Papa che ve- 
nisse come tale riconosciuto da tutta la Chiesa. NuIIa- 
dimcno pare che Iddio volesse dimostrare che egli mai 
aveva lasciata la sua Chiesa senza un Capo vero c le- 


(t) La elezione di Gregorio *egu{ tlli 3o. di Novembre» La Bolla 
diala si conserva nel nostro Arcliivio. In essa è ricopiata la Lettera 
aerina a Gencileilo con la direzione seguenteGre^onur Episcopus ter- 
fuf sen>orum Dei ^ Petro de Luna quern nonnuUe gentei in hoc mùe» 
rabiii tchiuuate Denedictum Xlll. nppellant.^ pacis et unionis affectum. 
La Bstlla Unisce con la dichiarazione che nel Bollo appeso non ci 6 
il nome del Papa perché doq 6 di stilo Io acolpirvelo prima della 
Cousacrazicoe . 
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gittiino , e che qualunque adunanza dei membri senza il 
concorso di questo Capo non avrebbe mai il potere di go- 
vernarla , perché quanto operò quel Concilio in vece di ri- 
muovere il disordine, produsse confusione maggiore. Im- 
perocché avendo il Concilio deposii Gregorio e Benedet- 
to , e avendo eletto in nuovo Papa Alessandro V. cui suc- 
cedé Giovanni XXIIF. si ebbero tré Papi invece di due. 
Né questo Scisma deplorabile fin) prima che il vero Pa- 
pa Gregorio XII. rendesse legittimo con la sua autorità il 
Concilio di Costanza , e in esso rinunziasse il Papato 
spontaneamente . 

Recanati fu sempre nella obbedienza di Urbano , di 
Innocenzo, e di Gregorio veri Pontefici, e quest’ ultimo 
alli 9. di Luglio del 1412. scrisse al Comune nostro av- 
vertendolo non essere vera la conclusione della Pace col 
Re Ladislao , e diffondersene la voce per trarre i Fedeli 
in inganno . C O poco appresso , costretta probabilmen- 
te dalle armi , anche questa Città dovè obbedire a Gio- 
vanni XXIII. e alli li. di Agosto del 1412. Antonio di 
Aversa Priore dell’ Ordine Gerosolimitano , e Rettore del- 
la Marca per Giovanni suddetto assolvè il Comune nostro 
dalle pretese colpe incorse per aderire a Gregorio, e con- 
fermò tutti i suoi Privilegii. (2) 

(i) La Bolla di Gregorio li conserva nel nostro ^rcLìvio data Ìii 
Gaeta 9. Luglio LadisUo He dì Napoli favoriva le parli di 

Giovanni XXllI. 

L*ailo fu segnato nel nostro pubblico PaIaztO)e ai conserva in quo> 
Ito ArcUiviOj eoa altre Dulie dello alesso Giovaoaia 
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FrAtlanlo GioraBsi alli oo. di Luglio de! 1419. no- 
minò Vescovo di Recanati e Macerata Niccolò di Cassia 
Agostiniano e Generale del suo Ordine, (1) U quale si 
recò subito ad assumere il governo di queste Chiese , e 
per le sue virtù fu molto amato e rispettato dalli Reca- 
natesi. Ma Recanati poco restò nella obbedienza di Gio- 
vanni poiché mossosi il Alalatesta per ricondurla a Gre- 
gorio con le armi , e presisi giù da quello due Forti 
del nostro Territorio, Recanati un pò per il timore di 
queste armi , e più perché aveva sempre inclinato di cuo- 
re alle Parti Gregoriane , spedì al Malatesta Ambasciato- 
ri, e fatto un accorda onesto ritornò alla primiera obbe- 
dienza. Furono Ambasciatori, Giacomo di Cisco (Gon- 
fallonieri ) e Frar cesco di Lembo , e la concordia com- 
binata il giorno 13 . di Febbraro del 1413. si ridusse nel 
giorno 16. a pubblico istrumento stipulato iu Osimo vi- 
cino air Altare maggiore di quella Cattedrale di San 
Leopardo . (9) 

li Comune propose fra gli altri patti che il Vescovo 


(1 ) D.ir Usliirllio. 

( '/ ) Quel’ Mio li conierva nel nostro Archirio. Slif niò per il Papa Gra- 
gorio, Mataieata di Galeotto Malaleatn., Nella Cronaca Fermane inedita ai 
legge che alli i 5 . Febbraro Paolo Oraini entrò nella Marca eoo 1600. 
Cavalli per lostenervi le parti di Giovanni , e si recò in Macrrata, «c 
tnvenit Civiiatem Racamati etneordmtam cum Ualattuta, Soggiunge che 
alli i'j. di Maggio eaaeode partito rOraiai dalla Marca , corsero sopre 
Monte Santo dove alava Checco di Monte Pulcia.ie Siipeediario dell* Or- 
sini , ma cosini rsccolli altri Siipendiarii da Monte Ceserò, e da Monte 
Granare , diede sili Recaneiesi un brutte acecce ammaasandene 107. 
e racceduee aio. prigieui. 


Niccolò verrebbe conservato nella sua Sedia , e questo pat> 
to fu accordato purché prestasse obbedienza a Gregorio, 
e riconoscesse il Vescovato da lui : altrimenti avrebbe 
Salvocondotto a partire dentro tre giorni con la sua rob- 
ba e Famiglia . Ma Niccolò il quale come Generale de- 
gli Agostiniani era intervenuto al Concilio di Pisa, non 
volle riconoscere Gregorio , e parti . In seguito Gregorio 
lo chiamò Figlio di iniquità , e fece confiscare alcuni di 
lui effetti rimasti qui dopo la sua partenza , (0 ma nul- 
ladimeno fra li Recanatesi la di lui memoria restò in 
molla benedizione. 

Scrive r Ughcllio che allora il Papa Gregorio eles- 
se Vescovo di Recanati Marino di Tocco, ma che re- 
clamandone i Recanatesi, dovè restituire la Sedia a Nic- 
colò , e fece Marine Vescovo di Teramo negli Abruz- 
zi. In tutto questo ha sbagliato * Marino fu fatto Ve- 
scovo di Teramo alii 14. di Febbraro del 1407. (3) e 
nel 1414. stava pacificamente in Recanati intitolandosi 
Vescovo di Teramo ossia Aprutino , e Amministratore 
delle Chiese di Recanati e di Macerata. ( 3 ) Può essere 
peraltro che Gregorio clegesse in Vescovo di Recanali 
Marino , e che i Recanatesi in quella incertezza del ve- 
ro Papa Io pregassero di non inquietarli con due Vc- 


(ij D> una Bolla di Gragorio dall in Riaiai ij. Aprilo 
QOoaorva nel nntiro Archivio. 

fìj Dall' Ugliellio nella Seria dei Veieovi di Teramo dalli Aproiiui. 
^ 3 J Dalla Bolla cilata dclli 17. Aprile 


140 

Kovi , sicché egli si contentasse di dare a Marino que- 
ste Chiese in Amministrazione. 

Il Vescovo Niccolò morì nell’ anno 1415. come scri- 
ve rUghellio, ovvero nell’anno 1418, come scrive il 
Calcagni. Nelle Carte nostre non viene più ricordato. 
Ho ritrovato hensf io certe Carte antiche che egli ave- 
va già predicato in Recanati nella Quaresima dell’ an- 
no i 388 . 

16. i 3 . 

di Bécanùtt dt lUnccrata 

4iS Marino di Tocco Amministratore. Nacque in Chie- 
^'*ti. (i) Era Uditore della Rota Romana, e alli 14. di 
Febbraro del 1407. fu fatto Vescovo di Teramo dal Pa- 
pa Gregorio le di cui parli segui costantemente . Gio- 
vanni XXIII. volle privarlo della sua Sedia e lo scomu- 
nicò nell’anno 1412. (a) ma egli ritenne sempre il ti- 
tolo di Vescovo Aprutino , e come tale intervenne al 
Concilio di Costanza negli anni 1415. 1416. e 1417. e 
vi sottoscrisse gli atti coi quali furono condannati Gio- 
vanni XXIII. e Benedetto XIII. ( 3 ) Allorché fu distur- 
bato dalla sua Sedia venne alla Marca, e ottenute da 
Gregorio in amministrazione le Chiese di Recanati e 
Macerata pare che le amministrasse dall’anno 1413. all’ 
anno 1415. (4) 

^i) Dair Ughellio nella Serie dei Veacori di CUieti. 

Dall* Ughellio nei Veacovi Apraiini^ Tetiini , e Recaoateii. 

Dal Labbeo. 

Dalla Bolle ciuta alla Nota N. i. pag. 
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17- i4- 

Ji Jteeanaii di Macerata 

Angelo Cerano Cardinale , Amministratore . Cia P<i- i 4 i 5 
pa Gregorio XI J. Nacque in Venezia, e fu ektto Papa 
alli So. di Novembre del 1406. come partecipò esso me- 
desimo al nostro Comune . fi) Scdentloj>li contro l’ An- 
tipapa Benedetto XI!I. il Concilio di Pisa alli 5 . di Giu- 
gno del 1409. li dichiarò ambedue deposti , e quindi 
elesse in Pontefice Alessandro V. ma lo scandalo fu 
maggiore , perchè in luogo di due Papi cc ne furono 
tre , e dove prima quasi tutti riconoscevano Benedetto 
per Antipapa , e Gregorio per vero Papa , allora non si 
sapeva se il vero Papa fosse Gregorio , oppure Ales- 
sandro , e dopo di lui Giovanni XXIII. sicché la San- 
ta Chiesa era lacerata da uno scisma pertinacissimo. Per 
imporre un termine a tanti mali si adunò il Concilio 
generale in Costanza , ma affinchè quella adunanza non 
avesse un esito infelice come quella di Pisa, Gregorio 
come vero Papa la approvò, e in essa alli 4. di Lu- 
glio del 1415. col mezzo di Carlo Malatesta suo spe- 
ciale procuratore rinunziò al Papato sollenncmcnte . Que- 
sti atti riuscirono di sommo gaudio e conforto alla Chie- 
sa , irapercioché il Concilio reso legittimo da Gregorio , 
potè in seguito passare alla deposizione di Benedetto c 
di Giovanni , e preparare il fine dello scisma con la 
elezione di Martino V. 

(\) Si vedi la noia N. 1 . p«g. i36. 




Digitized by Coogle 


143 


Frattanto Gregorio , ripreso il nome di Angelo , fu 
dichiarato primo Cardinale di Santa Chiesa, e Vicario 
e Legato perpetuo della Marca , ed ebbe in amministra» 
zione perpetua le Chiese di Recanati e di Macerata , 
forse per essersi affezionato particolarmente alla nostra 
Cittì fino da quando innanzi alla propria esaltazione fu 
Legato della Marca nell’ anno 1405. c forse perche Re- 
Canali in tempo dello scisma segui costantemente le par- 
li di lui. (1) Appunto da Recanati alti 7. di Ottobre 
del il Corario scrisse al Concilio di Costan- 

za rattificando la rinunzia fatta del Papato, e ringrazian- 
do il Concilio delle provvidenze adottate a suo riguar- 
do. La Lettera incomincia Saerotanctr> Concilia Con- 
stantìensi , deviti nem et snbjeeiìonem , ciim hnmili 
recìvienènti 'tie , e finisce Datnrn Racnnetì die Vlf. 
Oclobris anni M. CCCC. XV. octaua inJlctinne , Ilurni- 
lis et Devatns vester Angelus Episc >pus SaneCae Ro- 
manne Ecclesiae CarJinalis . (e) 

Fissò la sua dimora in questa Città di Recanati, 
ed in essa mori probabilmente alli i 3 . di Ottobre del 
1417. ma sicuramente fra li 5 . e li 14. dello stesso me- 
se, sicché premori alla elezione del Papa suo successore 

Ughvll'o ■ IlAÌnatdì Annali Fccteaìaalici , con le noie del S'ansi. 
Nei rngiti det Nouro Giacomo di Maestro Pctruccio ai legge Dte Xf^. 
Uccrmhrit >4i5 Aatonius BertuUi Cuitonicuj iiecanateniis , Vìcariat 
£/ji*cu/n' Carjùiatis ytngeU etc. 

(n) Questa Leiiera ai legge nel Marttnc T/ietaurus nouut annette- 
menni 'i'nmo II, pag, |645 

(ij jlngcl»j tUtseratione divina Epiicopus S. tl. E. (^rdmaiit ut 
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accaduta alli iT. dì Novembre dell’ anno suddetto, (i) Fu 
•epolto nella nostra Cattedrale di S. Flaviano in una Ur- 
na di Pietra nella quale tuttora riposano le sue ceneri. 
Due secoli dopo, il Cardinale Giulio Roma Vescovo di 
Recanati fece aprire quell’ Urna , e vi si trovò il Corpo 
di Angelo incorrotto, (s) Nell’Urna si legge la seguente 
iscrizione cbe il Compagnoni , c il Calcagni hanno rife- 
rita imperfettamente , O) 

MAXIM. ECL. PNCEPS. SUM. Q. MONARCHA. 

ORDINE. GREGOrT. BISSENU. CLAUDI'l'. ARCHA. 

HtC. P. PACE. DATDS. CELESTI. NOIE. SEMPER. 

FERBUIT. ETHNEOS. SUPERIS. UMlI. DECENTR. 

AST. BIS. SCISM. MALÌJ. FCA. HEC. DEWTIA. PISI5 
ift;. pi. RELEVAT. PURA. È. CONSTATI A. TESTIS. 

CARDINE. BIS. SACRO. PASTORIS. COSCIA. TE.'i. 
MÀCHIA. SUSCEPIT. RACANATI. FLAVl EDE. 

SUB. ANNO. DNI. M CCCC XVII. 

Con questo Epitaffio si intese di r.coriiare come Gre- 
gorio cercò sempre un modo onesto pi-r unire gli cr- 


Proutneia Aìurchiae j^nconitanae Àpostoltce Sedii Legaiuf et ytcarìut 
in SpirilualibuM et ttniporalibu* g\.neralit rtc. Dututu Racanvli d*e 
XXa. mensis Januani M. CCCC, Xf'H II Brrvi* at Irfige 
Scsrarouccì Istori» di Monte Cassiaoo, e nel Colacci T. XXVlll. p bJ 
(tj Alli 5. dì Ottobre del ì 4'7- il f'ardin«)e Aitgelo viveva come «i 
rjleva da uh» Lettera del Comnne di Rtrcauaii a fanello di Macerata , 
data nel giorno isiesso, e riporitia dai Compagnoni a carte dui - AMi 
l4> del Mese isleaso Angelo era già morto come rìsulia dògli Annali 
BOttri che c'Iarenio )n s<‘guilo. 

Dall' Ughrllio nei Vtscovì di Rernnafi. 

(ÌJ La isciiaigoe è di Caratteri Colici. L* ho ricopiata Ìo stesso 
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rami ai buoni , e come avendo la pazzia in Pi- 

sa raddoppiato Io scisma , egli vi pose il riparo con la 
rinunzia fatta in Costanza. Che quindi govi^rnb la Mar- 
ca , la quale già lo conosceva , e gli era legata con doppia 
vincolo , c finalmente lo accolse in Becanati il Tem- 
pio di San Flaviano. (i) 

Alli 14. di Ottobre del 1417. il Comune di Rc- 
cjnati deputò sedici Cittadini , otto dei quali facessero 
Inventario dei beni del Cardinale defonto , ed altri ot- 
to mettessero in ordine , e custodissero i beni' suddet- 
ti. Tutti prestarono giuramento di esercitare fedelmen- 
te 1’ ufficio loro . (a) 

Per ordine del Papa Martino V. Io spoglio del Car- 
dinale fu spedito in Venezia al nobile Alessandro Bo- 
romei Mercante di Firenze colà dimorante, e fu Com- 
missario del Papa in queste faccende, Paolo Arcivesco- 
vo di Brindisi , il quale aveva dimorato qui nella Cor- 
te del Corario . ( 3 ) 

Ai giorni nostri si conservavano in questa Catte- 
drale cd ho veduti io medesimo , alcuni Argenti donali 
da Gregorio Xil. i quali andarono a male in tempo della 

(tiir Urna con «onima rsallctsa , e non mi retta alcun dubbia di ave- 
re sbagliala, aiccbd qualunque edizioiio diverta da quella é sicura- 
mente erronea* 

fi) Si può osservare ebe S. Flaviano fu Patriarca di Costanlioopo- 
li, come lo fu Gicgorio XII. prima della sua esaltazione al PoutiGcato. 
fa) Dagli annali nostri sotto it giorno suddetto, 
fi) Dai rogiti di Giacomo di tM. Pctruccio nel Bastardello del l4i8.' 
Li etti ti nooiioa il Tcattmcuio del Cardinale clic io non ho veduto. 
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iaraiione Francese . Yi si' custodUfle tuttora Qualche av- 
vanto dell! arredi sacri adoperati da lui. 

i8. i5. 

dt /leemiiati di Uactrata 

Marino di Tocco . Seguite nel Concilio di Costan- 
za la riiiunaia di Gregorio , e la deposizione di Gio- 
vanni , e di Benedetto si stabili che la elezione del nuo- 
vo Papa si farebbe prima dai Cardinali con due terzi 
di voti favorevoli , e poi similmente con due terzi di 
voti favorevoli , da trenta Deputati delle frazioni Italia- 
na , Tedesca, Francese, Spagnuola , e Inglese , sci per 
ciascheduna Nazione , c non sarebbe Papa chi non ot- 
tenesse i suffragi delli due corpi sunnominati. Conve- 
nutisi in questi patti , i Prelati di ogni Nazione scelse- 
ro li sei Deputati rispettivi , e la scelta venne appro- 
vata dal Concilio ; dopo di che 33. Cardinali , e li 3 o. 
Deputati entrarono in Conclave alli 8. di Novembre in 
giorno di Lunedi 4. ore dopo il mezzo giorno, e nel 
Giovedì successivo alli 11. del mese istesso tutti di ac- 
cordo senza veruna discrepanza elessero Papa il Cardi- 
nale Oddo Colonna che prese il Nome di Martino V. 
Il nuovo Papa partecipò al Comune nostro la seguita 
elezione , e tutte le sue circostanze , con Bolla data in 
Costanza alli ss. di Novembre del 1417. « co» al" 

(t) Qae»U Bolla li cooterra origmalmeolo nel Doatro Archivio, ed 
è aa Moaaoienio intereaiaate vedendosi io essa che la eleiioDe del Pa- 
pà doveva se|»AraUiaeate priou farai dai GirdÌMli , e poi ctnicraiarsi 
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tra Bolla del giorno appreaso annunzib allo stesso Co- 
tnune che arerà destiiuto Tesoriere della Marca Mari- 
no Vcscoro Apmtino. C*) 

La Città di Recanati postulb per suo Vescovo Ma- 
rino , al Concilio di Gostanza , ma non sappiamo se cid 
accadde subito dopo la rinunzia di Gregorio , ovvero do- 
po la sua morte . (2) Il Papa MarUno appena assunto al 
Sommo Pontificato riservò a se stesso per una volta so- 
la , la collazione di queste due Chiese, ma in vista for- 
se della postulazione gii fattane, traslatò Marino dal Ve- 
scovato di Teramo alle due Chiese di Recanati e Mace- 
rata , e ne diede parte al Comune nostro con Bolla delli (i. 
Luglio 1418.(3) Contemporaneamente il Vescovo Marino 
fu fatto Pro-Legato , ossia Governatore della Marca. (4) 

dagli elettori, ciò che non viene «piegato né del Raioeìdi , né dagli altri 
che riferiace il Labbeo. Negli annali 4el noatro Comune gli atti fino 
«ìli 6* di Febbrare del i4i8- vengono ioteatati Sede Apoaiolica va> 
tante , e non e*aendo poiiibile che incora non fotie giunta la noiiaia 
della elezione di Martino , quella praitìca doveva dipendere da qnal* 
cht formalità. 

fi) Anche queita Bolla ai conierva nel nostro Archivio, 
fa) flegli annali nostri del t4*7* ricorda che il Comune elesse 
Ifarino in ptoprio Vescovo, e lo spedi eoo alcune commissioni al Cen* 
cilie di CoBlanaa. Cosi negli annali del t4's3. ai dice che il Comune 
•pedi al anddetto Concilio facendovi la Posmlasione di Marino. Probe* 
bilmeote la PoiialMiooe ebbv luo<*o nel i4i5. dopo •aeguiie la riiran* 
sia di Gregorio, e la morte del Vescovo Niccolò di Cassia, e prime 
che ai sapesse essersi queste Chiese date io Commenda a Gregorio sndd. 

f3) La Bolla é data Gehfinnis ^ e si cooserva originalmente nel no* 
atre Archivio. In essa sì dice che queste Chiese erano vacanti fine 
da quando Gregorio sciolse dal vincolo che ad esse lo legava il Car* 
dioale Angelo Gino dandogliele io Commenda, e non fa alcun conto 
del Vescovo Niceolò di Cassia eletto da Grovaoni XXlll. nell* tono 
t4>?> dopo la morte del Cino. 

(i) Governò laFrovincta dal iqtA.al i4ai.e poi nuovamente nel i4^' 
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Sul principio dell’anno 1493. insorsero gravissime 
discordie fra il Comune ed il Vescovo , e poiché que- 
sto si trovava in Macerata gli si fece sapere che non 
tornasse per non dare occasione a gravi scandali. Con- 
temporaneamente si spedirono Oratori al Papa doman- 
flando che gli togliesse il Vescovato. Il Papa insidie per- 
di» Marino venisse ricevuto, c il Consiglio replicò che 
ol'bcdircbbe quando anche il Papa mandasse un Drago- 
ne a divorare la Città , ma che non rispondeva dei di- 
sordini i quali potrebbero accadere. Si propose ancora 
di decretare che nessun Cittadino potesse parlare col Ve- 
scovo sotto gravìjjime pene , ma questo partito non si 
adottò. Finalmente senza essersi venuti ad alcun accor- 
do , Marino tornò in Recaiiati il primo giorno di Peb- 
braro del 1433. ma alli G. dello stesso mese, il Vesco- 
vo perchè era buono, e ancora perché in quelle con* 
tese aveva un pò di torto , domandò un’ udienza al Con- 
siglio . Il Consiglio non volendo compromettersi , volle 
sapere cosa sarebbe per dire il Vescovo , il quale di- 
chiarò che dilucidarebbe gli equivoci insorti, chiederebbe 
scusa occorrendo, e si rimetterebbe del tutto al volere 
del Comune. Allora si mandarono sei Deputali ad ac- 
compagnarlo , e nell’ istesso giorno venuto Marino alla 
adunanza , restò fermala, e concordala ogni vertenza. (O 
Nel seguente anno 1424. insorsero nuove questioni 


^1} Digli (■otti. 
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per causa della porzione Canonica dei Legati pii , dei 
quali il Vescovo voleva la quota assegnatagli dai Cano- 
ni , e il Comune pretendeva che esigesse il solo quar- 
to secondo la consuetudine locale moderativa del dirit- 
to. n Vescovo scomunicò la Fraternità dei mercanti, 
ma il Papa revocò la scomunica , e commise al Gover- 
natore della Marca il decidere la questione. Nell’anno 
1495. fu conciliata secondo i voleri del pubblico que- 
sta controversia, la quale peraltro non si vide che e- 
sacerbasse gli animi estremamente. (1} 

Nell’anno 1494. si diedero i primi passi per met- 
tere sotto la giurisdizione immediata dd Papa la Chie- 
sa di S. Maria di Loreto , la quale dipendeva immedia- 
tamente dal Vescovo di Recanali . Alli 5 . di Settembre 
il Consiglio ebbe ordine da Roma di deputare due Ca- 
nonici , e un Secolare per sequestrare le rendite di quel- 
la Chiesa a nome della Camera Pontificia. 11 Vescovo 
domandò l’ assistenza dd Comune , c per allora le co- 
so restarono sul piede antica. (2) Nel suddetto giorno 
5 . di Settembre il Consiglio rilasciò le Lettere postula- 
torie per la Canonizzazione di S. Niccola di Tolentino. 

Alli 11. di Marzo del 1427. il Vescovo Marino co- 
municò al Consiglio che il Cardinale di S. Marcello. ( 3 ) 
desiderando molto la Chiesa nostra in Commenda , gli 

(t) Dagli annali del i4*4' ^ >4^^* 

{%) Dagli annaU delU anni andd. 

^3) li Cardiaala Ancooio Casini VeicoTO di Siena. Dal Ctaeconio. 



aveva offerto prima 1’ Arcivescovato di Spalatro , e poi 
il Vescovato di Siena , e che egli accettarebbe quest’ ul- 
timo se cosi piacesse alli Senesi , e alli Recanatesi. Que- 
sti si opposero gagliardamente perché amavano il Vesco- 
vo, e abborrivano che il Vescovato si dasse in Com- 
menda, sicché la prattica fu abbandonata, ma molti la 
crederono una accortezza del Vescovo per vincere certi 
punti relativi alla ^ Porzione Canonica salii quali ancora 
non si trovava contento. 

Nell’ anno susseguente la Città di Cliicti postulò per 
Vescovo lllarino suo 'Concittadino , il quale diebiaró che 
restartbbe volonticri in Recanati, ma che a lui come po- 
stulato conveniva mostrarsi indifferente c rimettersi al 
volere del Papa. 11 Comune che lo stimava veramente, 
e allora viveva in buona pace con lui , si concertò col 
Comune di Macerata , e spedi oratori al Papa , suppli- 
candolo che non rimovesse Marino , Contemporaneamen- 
te si ordinò agli oratori che trovando le cose fatte , c 
il nuovo Vescovo rostro già eletto , se era buono si 
recassero ad onorarlo , se nò dicessero risolutamente che 
il Comune non lo voleva , e ricordassero clic altra volta 
Una elezione fatta in Avignone venne annullata perché 
al Comune nostro non piacque. 

Gli oratori tornarono alli 9 . di Gennaro del i.'taq. 
e riferirono essersi già eletto Vescovo di Recanati , e 
Macerata Benedetto Guidalotti , e questa elezione riu- 
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«cl molto grata alti Recanateai. (O Macino morì in 
Chieti nell’ anno 1438. (a) 

Durante il Vescovato di Marino , e circa l’ anno 
1493. il Vescovato sofrti un incendio in cui perirono an* 
cora molte carte. ( 3 ) 

19. 16. 

Rttmnatt di ìldacerata 

Benedetta Guìdalotti di Perugia, Nacque in Perù- 
g'a circa l’anno iSSq. Essendo Chierico della Camera 
Apostolica intervenne nell’anno 1417.3! Concilio di Co- 
stanza, e vi «Lbe onoralo Uffizio. (4) Fu fatto Vesco- 
vo di Valve e Sulmona alli 9o. di Maggio del 1497. 
e fu traslatato alla Chiesa di Teramo sotto il giorno 
99. Ottobre dell’ anno i^tcsso. ( 5 ) Era ancora Vice Ca- 
ni, riengo del Papa. Fu eletto Vescovo di Recanati, e 
Macerata alli 7. Gennaro del 1499. e pochi giorni do- 
po prese possesso di questa Chiesa in suo nome, e re- 
stò Vicario Francesco Guidalotti , Proposto di Compo- 
sti Ila, non so se Nipote o Fratello del Vescovo. fO) 


( 1 ) Tulio aanalt. 

(•k) Dair UgUelliu uei Vescovi Tciiini. 

Si v<*daao gli annali i4*3- M»gg '0 o Dicembre, e Gfiintro » 

L'incendio fu causato maliiioaatuenlc da au certo AugìolOf 
(4 1 ^al Labbeo. 

f5) O tir UghellfO net Vescovi Aprtitlni. 

fÒJ Dagli annali. Fra il suddetto Vicario e il Vescovo Marino cì 
furono molte cuttiese , relative agli efTritt della Mènsa , e ricvrcao- 
dusi r in«eulario f^tio quuiido venne Marino por gli atti Afoangiolo^ 
^otaro di San Giusto, ti diali che era perito ntirioceudio dii Vi» 
•botato. 
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Benedetto non ti assise mai sulla nostra Cattedra, 
perché prima di arrivarci mori in Perugia alli 9. di Ago- 
sto deir anno istesso alle ore 9. in età di quarant’ an- 
ni. (i) Fu sepolto in Perugia nella Chiesa di S. Do- 
menico. Fondò in Perugia il Collegio di S. Girolamo 
detto della Sapienza nuova , obbligandolo a mantenere 
gratis in perpetuo due giovani Recanatesi a scelta del 
nostro Consiglio , e da cambiarsi ogni sette anni . Il Con- 
siglio nominò due giovani àìli 18. di Aprile del 144T. 
ma di poi non vedo più esercitato questo diritto. 

Saputasi appena la morte del Guidalotti il Consi- 
glio nominò sedici deputati , quattro per quartiere , i «pia- 
li d' accordo col Capitolo venissero prontamente alla e- 
lezione del nuovo Vescovo. Desideravano ardentemente 
questa Sedia l’Abbate Ferretti di Ancona, e Astorgio 
Agnense allora Vescovo di Ancona e Governatore del- 
la Marca , i quali si raccomandarono al Comune . Si 
trattò pure di eleggere Antonio Colombella Agostiniano 
Recanatese , poi Vescovo di Sinigaglia , ma venne pre- 
ferito Astorgio. Si spedirono deputati a Roma per ot- 
tenere che questa elezione venùse confermata , e che 
il Vescovato di Recanati si separasse da quello di Ala- 
cerata , ma il Papa noi volle , e per essersi riservata 
la collazione di queste Chiese , ovvero perché nella e- 


(0 Digli aDBali. Sb*{ti< il Calcagni terivendo eh* Bori aUi 19 Agotio. 
Dagli anotli del i44<* • dal Calcagoi. 
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lezione di Astorgio non era concono il Capitolo 
ceratese , sospese di approvarla , e frattanto ne com< 
mise l’amministrazione al seguente. (Q 
20 . 

di Xeemmati di 3Iactrata 

•f’9 Giovanni dì Tricarieo, Amminùiratore. Dopo la 
morte del Vescovo .Guidalotti il Pjpa non volendo ap- 
provare la elezione fatta di Astorgio , né disgustare il 
Comune col disapprovarla assolutamente , conservò in 
certo modo queste due Chiese per sé medesimo , e ne 
dich'arò Governatore ed Amministratore Giovanni di 
Tricarico Abbate Secolare del Monastero di S. Maria di 
Pistilio nella Diocesi di Accrenza. (9} Le Bolle furo- 
no date in Ferentino alli 18. di Agosto del 1429. 0 ) 
Essendo morto alli 21. di Febbraro del 1431. il Pa- 
pa Martino V., il Vescovo di Ancona scrisse subito al Co> 
mane essere questo il tempo di procurare che la di lui 
elezione venisse confermata. Il Ccmiinc spedi oratori se- 
condo il solito perchè si rallegrassero col nuovo Papa 


(t) Digli annali dri i4>9 <" Agoilo e Ottobre. Il Calcagni ha aba- 
gliato acri. ondo che venne eletto il Colotubclla. 

Dai rogiti del Nolaro Cfistururo di Antonio delli ao. Aprile, e 
|3. Agofto i4Jo. ai rileva che subito dopo la morto' del Guidalottt am- 
ministrò mumentaneameote tjaesta Chieaa il CaDouico Venaosio di 
Cecco di Teramo. 

(0 Dagli mMuli, e i)«i rogiti del Notaro Giacomo di Maeilro Pe> 
Iruccio 17 . Ottobre, e 17 Decembre i4‘>9 1''* jidminùtratùr. 

ef Guherhntor Generalit Ecx:lesiar^ Eacanaten. et MaeenUen. prò SSth9 
V, Htutra Martino Papa K» Rev. Pater et D, Jounnet eie, 

(S) DaU* U^lieiiio ) e dai Conpagooai. 
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Eugenio IV. della tua esaltazione , e insistessero per la 
conferma della elezione di Astorgio ; ma il Papa elesse il 
seguente . Dell’ Abbate di Tiicarìco non ho trovata 
altra menzione. 

21. l8. 

a Rteanali di ifaearala 

Giovanni VitelUschi di Cometo.Fu eletto Vescovo i 43 i 
di Recanati, e di Macerala alli i 6 . di Aprile del 1431.“^^^ 
e partecipò la sua elezione al Comune con Lettera del- 
li 3 . di Maggio , nella quale prometteva che procurareb- 
be efficacemente dal Papa il permesso di recarsi quanto 
prima a risiedere in questa sua Chiesa. (3) Dovè peral- 
tro rilardare la sua venula Iraltenendelo gli affari gravis- 
simi che gli affidava il Ponlefice , finché deslinato Gover- 
natore della Marca , e Comandante supremo di tutte le ar- 
mi della Chiesa, nel mese di Giugno dell’anno 1 ^ 33 . il 
Comune di Recanatì mandò Ambasciatori ad onorarlo in 
Nocera,e finalmente arrivò nell’ Agosto dell’anno {stes- 
so , e fu ricevuto con applauso , e distinzioni straordina- 
rie. Alli la. di Decembre tenne un parlamento Provin- 
ciale in questa Città. ( 3 ) 

Troviamo che nel Gennaro del 1433. per ordine del 

(i) Dagli aiiiiali. 

fi) Coaserfiamu la Latterà del VeeeoTO , e le Bolla PeotiScie di* 
icll« AepiràtAoieDie al Cornane, eti al Clero. 

Daigli annali. Il Cotucci T. XVII. riporta una sna Lettera Data 
€S Monte ìTròiano a8. yfug. i43a. e nel T. XXllI. altra data io Fa- 
Bo tS. Ottobre *4^^* Altra oe riporta il Conpafooni data in S. Se* 
ttriiio Movembra i43a. 
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Vitrlleschi veniva custodito in Recanali il Conte France- 
sco Ferretti di Ancona in un Carcere terribile, (i) e per 
le raccomandazioni del Comune nostro fu allargato , e 
si custodi nella Torre. Cosi troviamo che alli s8. di 
Agosto deir anno istesso era qui prigioniere Pier Gen- 
tile Varani , e lo guardavano a vista due Guardie il 
giorno, cd otto Guardie la notte. (?) 11 Comune rac- 
com.mdb anche questo , ma non potè giovargli perché 
pochi giorni appresso cioè alli G. di Settembre venne 
decapitato in un luogo fuori delle Mura. 

Sul finire dell’ anno suddetto 1433. il Conte Fran- 
cesco Sforza pretestando una commissione del Concilio 
di Basilea invase ostilmente la Marca , e il Vitcllesclii 
non trovandosi in parità di forze dovè fuggire. (4) Al- 
li Ti. di Gennaro del 1434. Io Sforza ordinò il seque- 
stro di tutti i beni del Vescovo , il quale non vediamo 


fi) In carcere teterrimo. Dagli aDoali* Noa lappiamo dove fonerò 
qne^le orride prigioai. 

('a) Dagli annali. 

Coni scrivono Camillo Lillt, ed altri, na nelle carte noitre bob 
ti trova memoria di questa esecuzione. Vero è che ci mancano gli an- 
nali dal I. Novembre i4-Ì3. a tulio Ottobre i434* 

(4) Nella Cionaca Fermana ti legge così: hem lìector qui erat 
piscoput Recanatì et lacerato ^ et erat Rrctor in Alarcfiia prò D. Eu^ 
genio Vapa Hit. et stabat in Civitate Recanati aufugit , et tuit in 
quùdant Ligno versus Panes Scìavonie. Flavio Biondo autore contem- 
poraneo a questi fatti scrive che i Recanatesi ricusarono di dare il 
Vescovo nelle mani dello Sforza che Jo richiadc-vji , e che il Vescovo 
dopo dì essere stalo alquanto nascosto in questo Palazzo Episcopale , 
uua mattina al!' aurora parti col suo Clero dicendo che andava alla Chie- 
sa di S. Maria di Lercio per prepararvi un degno ricevimento aJ Vin- 
citore , c di lA fuggi per mare sopra una R«rca Latina sulla quale a- 
vova già fatto caricare il suo equipaggio. Blondus Dee, III, L, 5. 
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die dopo quell’epoca venisse più in queste parti, (i) 

ADÌ 23 . di Fcbbraro dell’anno 1435, il Vitelleschi 
fu fatto Patriarca di Alessandria ritenendo in commen- 
da queste due Cinese, (2) e alti 12. di Ottobre dell’ 
anno medesimo le dimise venendo eletto Arcivescovo di 
Firenze. In seguito fu fatto Cardinale nell’anno 1437. 
e chiunque ha lette le istorie di quei tempi sà quin- 
to grandi servigli prestasse alla Chiesa , e come questo 
grande uomo , venuto sospetto al Papa Eugenio IV. che 
volesse levargli il Papato, fu preso a tradimento in Ro- 
ma nel Castello di S. Angelo , e vi mori miserabilmen- 
to nell’ anno 1440. Recanatesi furono sempre con- 

tenti di lui come V'escovo , e come Supe.iore tempora- 
le, e la sua memoria restò in molla benedizione. 

Mancando un volume degli annali , (4) non si ve- 
de precisamente come si regolasse nella invasione dello 
Sforza la Città di Recanati , la quale dovè aneli’ essa 
cedere alla forza, c fare una Capitolazione con lui, ( 5 ) 


( 1 ) La Lettera dello Sforaa é data io £ceiesia S. Ulariae de Lau^ 
reti f e ai vede ricopiata nel Libro delle Cause Civili. 

( 2 ) Conserviamo la Bolla del Papa Dat. i’Ioreniiae y e la Lcllera 
eoo cui il Vettovo anmiQzia la sua promotionc al Comune. 

Scrive V U|'beIlio che il suo Cadavere fù poi trasportalo nella 
CaUedrale di Coraeto , e che ncir epitaffio ai legge essere morto allì 
SI. di Aprile del Viceversa nella Cronaca Fermaoa é scritto; 

jdnno i4io* die Sabati XIX. Marta f^enerabilis Prodtior D, Joannet 
de VUeUeicbis Emulus Maximai Comanit firmi fuit capiut mandato 
D. Pape Eugeni» per Caftetianum de Castello S Angeli de Roma , 
et die Peuerit XX y, Marta decessU. 

(4) Come si è scritto nella nota 3. pag. i54- 

(5) Questa Capitolazione viene Scordata negli annali iu Deccmbre 


ma c falso che gli aderisse la prima, e tradisse il Vi- 
tcllcschi , come scrivono alcuni autori citati dal Calca- 
gni , poiché da tutto il contesto delle carte contempo- 
rance apparisce che Recanati restò sempre attaccatissima 
al suo Vescovo , e che in quelli affari sforzeschi segui 
costantemente le Parti della Chiesa , e le giovò non po- 
co , come in seguito hrevemenlc ricordaremo- Anzi tro- 
viamo negli annali nostri che nel mese di Maggio del 
1437. lo Sforza allora Signore della Marca impose al 
nostro Comune una tassa straordinaria di 45 o. Ducati la- 
gnandosi formalmente perchè questa Città aveva troppa 
amicizia col Papa Eugenio. 

aa. 19. 

di Jtecanali Jt Maetrata 

1435 Tommaso Tomassini, Domenicano. Nacque in Ve- 
*^^°nezia, e si chiamò ancora Tommaso delBuratto. Fu pri- 
ma fatto Vescovo di Città nuova nell’ Istria , da dove 
fu trasferito alla Chiesa di Fola alli 28. Febbraro del 
3450. Da questo Vescovato passò a quello di Urbino 
alli ? 4 , di Settembre del 1423. e nel seguente anno 
1424. lasciò questa Sedia per quella di Trace in Dal- 
mazia. ft) Finalmente nell’Ottobre del 1435. fu tra- 
slatato alle Sedie di Recanati c Macerala , e la Città 
nostra ne fu mollo lieta perche aveva con esso antica 

;<34- Tennero preservali i diriili , e le liherta del Comune . 

K poi noto come l' isiesso Pipa doti rìcocoicere lo Sforea qualMar- 
cheae delia Marca, e Gonfalloniere di S. ChieiO* 

(<) Tulio dall' Ugheilio. 
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amicizia contratta probabilmente quando Tommaso nel 
1494. fu Governatore della Marca, (i) 

li Vescovo Tommaso nei cinque anni che ten- 
ne questo Vescovato non venne mai alla sua Chiesa , 
trattenendosi per lo più in Venezia dove Io occupava- 
no non sb quali affari. Nulladimeno si mosirb molto 
amorevole col Comune che gli spedi oratori più volte 
secondo le occorrenze , (2) e in bisogno urgente del 
nostro Pubblico gli prestò graziosamente buona somma 
di denaro. ( 3 ) Finalmente alli G. di Ottobre del 1 440* 
fu trasferito alle Sedi unite di Feltre c Belluno. Mori 
alli 24. di Maggio del 144G. e fu sepolto in Venezia nel- 
la Cliiesa del Corpus Domini. (4) 

Nell’ assenza di questo Vescovo amministri sempre 
la nostra* Chiesa in qualità di suo Vicario Pietro Giu- 
stiniani Veneziano Frate dell’ordine di S. Domenico, e 
Vescovo di Pedena , ed é singolare il vedersi che un 
. Vescovo (Giurisdizionale stia lontano dalla sua Chiesa 
esercitando l’uffizio di Vicario di un altro Vescovo. 
Vero é che Pedena o Pelino é piuttosto un Borgo di 
poche Case , che una Città , e il Giustiniani aveva a- 


(t ) Dagli annidi. Secondo T Ugltellio fu eletto alti io. di Otlubre. 
Le Bolle ebe cnniervìamo sono date in Fireuae JJC. Kal. Novembri^ 

M, cccc xxxr. 

(\) Dagli annali. Si apedirono oratori al Veacovo nell* Agosto del 
>4^7- * ^<^tteaibre del Il Vescovo nell* Agosto del ^cris>* 

se al Comune scusando il ritardo della sua viouta. 

(I) Nell* Agosto deli’ attuo i43d. 

('43 Dall* Ughelilo. 
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miclzia grandissima col Tomassini die lo nominò ese- 
cutore del suo Testamento, (i) Questo Vescovo Vica- 
rio fii molto amorevole verso la nostra Città, e nel suo 
partire donò alla Cattedrale dieci Calici con le Patene, 
ed altre Argentarle, (a) PioLabilmente questi oggetti e- 
rano doni fatti alla illadonna di Loreto , dei quali allora 
il Vescovo nostro disponeva liberamente . Contempora- 
neamente poi al Vescovo di Pedena si trovano qui al- 
tri individui con titolo ora di Luogotenenti , ora di 
Vicarii del Vescovo di Recanati, sicclic può credersi che 
il Giustiniani fosse in qualdic modo P Amministratore 
del Vescovato , e gli altri dipendessero da lui . (3^ 

a3. ^lo. 

1 ^ 1(0 Recanati di Uacarata 

•4®u Ntccciló dille Aste di Forlì. Nacque in Fori), da 
Cicco delle Aste di Famiglia nobilissima. Era Sacerdo- 
te, Arcidiacono di Condrosio nella Chiesa Laodiense, 
e Suddiacono del Papa. Ottenne le due Chiese unite 
di lìccanati, e Macerata alti io. di Ottobre dell’ anno 


(ij DairUjhellio no* V«scorì Pelineoiì: f^icanus Episcopi Thome 
Petrus Epìicoput Pcctinen. Coti sì irova iifi rogili di Giacomo di Mae* 
atro P«*lruccio ^8. Gennaro i43tì. o Febbraro 14^7 t cosi negli 
aunati in più luoghi aoiio gli anni i43(> i437- i4'l^' *44^ 

D^gli aniìsii i44^ Il Calcagni ha sbaglialo scriveodo che quel 
dono sì fece d^l Vescovo Niccolò d* Asti. 

(i) Nel mese di Luglio dal uii cerio Fra Paolo Luogotenen-- 

te del Feicovo piopose di sopprimere il IVIonssUro dì S. BtiiedeUo » 
e il Consiglio pregò il Ficario e Pra Paolo di non farlo. Annali. Cosi 
nei rogiii del Pciriici’i i5. beUenibre i43(> sì : Ficarius Episco- 
pi Th une Joannet Colo Canonicas Recanaten . , e negli «ausi» del 
s4d^- *1 l<gge • Fivariui ere. Dopnai Ftnaatias» 
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1440- > C') * notizia della sua elezione riuscì som- 
ntamenle grata, perché si aveva ottima opinione di lui. (a) 
Fece il suo primo Pontificale nelf ottava di Pasqua del 
1441. e in quella occasione i Priori gli offerirono un Ce- 
reo , il Comune gli dooó due Vitelle , due some di Fa- 
rina , e dieci some di Vino , e ogni Consigliere quattro 
Bolognini di Argento. ( 3 ) 

Alli 16. di Luglio del iSqo. era morto in ATacerata 
il Cardinale Andrea Buontempi Legato della Marca, e nell’ 
anno successivo il Alarchese della Marca Andrea Toma- 
celli , donò alla Chiesa di Macerata gli arredi Sacri del 
Cardinale defonto , i quali restarono in mano del Vesco- 
vo Cardinale Angelo Cino. Questo ritenne per se una 
Alitra ed un Pastorale di Argento , dicendo averglieli 
ceduti il Buontempi , in conto di un suo credito , c poi 
li donò alla Chiesa Recanatese. Per questo piccolo og- 
getto erano insorte grandi questioni fra le due Città , e 
quantunque nell’anno 1429. il Papa Alartino V. com- 
mettesse al Governatore della Alarca di ordinarne la 
consegna alla Chiesa di Alacerata , il Comune di 
Recanati vi si oppose , e la contesa durava tuttora 
dopo 5 o. anni. L’ottimo Vescovo Niccolò appena giun- 

C*} Neir Archivio Manicipate ti conservi U Bolli Pooiìficii diretU 
•1 Cornane, e atU’ Archivio Capitolare te oe conservano irè simili di« 
rette il Clero, il Capitolo, e alti Vassalli della Chiesa Eecanalese , 
tatto dito ia Firenze Kl. iilus Oclohrh i44<^* 

Dominus Nicolaus bonus et optimus Episuoput. Annali Novrm* 
bre i44o' 

(^3) Il Bologoiao equivilcTi ili' ioci/ci <d mezzo paolo di adesso- 


il 5 o 

to , la terminb facendo lavorare una Mitra del valore di 
i 3 o. Ducati, e donandola alla Chiesa Maceratese. Ho 
ricordato questo fatto non solamente per onore del Ve- 
scovo , ma ancora perche delle discordie insorte per cau- 
sa di quella Mitra hanno scritto alquanti autori , e tutd 
un poco confusamente, (i) 

Nell’ àstesso anno 1441. desiderando il Vescovo di 
vedere alcune Terre sterili della Mensa , ne domandò 
il permesso al Comune , e richiese che il Consiglio sce- 
gliesse alcuni deputati i quali assistessero alla vendita, 
riscuotessero il denaro, e presiedessero agli analoghi rin- 
vestimenti. Il Consiglio acconsenti alla vendita, ma non 
volle nominare alcuna deputazione , rimettendosi in tutto 
alla prudenza del Vescovo, (a) 

Frattanto il Conte Sforza , conservando appena al- 
la Chiesa certe apparenze inconcludenii, si era fatto il 
vero sovrano della Marca , e il Papa Eugenio aveva do- 
vuto soffrirlo fremendo. Ma finalmente essendosi fortifi- 
CJto con 1 ’ ajuto di Alfonso Re di Aragona e di Napo- 
li, c di Niccolò Piccinino famoso condottiero di armali, 
aveva scomunicalo lo Sforza , e si procedeva armala ma- 
no a ricuperare la Provincia. Il Conte non dormiva , 
e andava accarezzando le nostre Terre perchè non lo 


( 1 ) Annali nostri i4»9. • i44>. Ciacconio, Ughellio , Calcagni, • 
Compagnoni. Il Veacoro Niccoli riportò dalla Chiaaa di Macerala I» 
cessioo» di qualunque preleia contro U Chiesa di Recanatt. 

(a) Annali i44‘> 


t 
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aLLandonasséro , ma le sue cose piegavano , e quantun- 
que egli non avesse strapazzati sommamente i Mardic- 
giani , pure gli aveva fatta desiderare la Sovranità del- 
la Chiesa. In quei frangenti la Città nostra ristaurò 
le sue fortificazioni antiche , fabbricò nuove mura , c si 
mise in buono stato di difesa per liberarsi da un col- 
po di mano , e per essere rispettata da tutte le Par- 
ti. (i) Il Vescovo concorse efficacemente a queste ope- 
re, e col consenso suo si demolirono alcune Chiese, 
si tassarono i beni degli Ecclesiastici come quelli dei 
Laici , e si decretò che tutti i Legati fatti con termini 
generali a causa pia. verrebbero erogati nella fortifica- 
zione della Città. 

Alli 24. di Agosto del 1443. giunsero al Comune 
Lettere del Re , e del Commissario Pontificio (2) ac- 
campati sotto Monte I\Ielone , i quali lo invitavano alla 
obbedienza . Anche Io Sforza scrisse perché non si ab- 
bandonassero le sue parti , e IMonle Lupone ed altre 
Terre convicinc , mandarono qui Deputati affinché il 
Comune risolvesse, e trattasse anche per esse. II Con- 
siglio decide immediatamente di aderire al Papa , c alli 
« 5 . si spedirono oratori al Campo per verificare i po- 
teri del Commissario, c de! Re. Alli 26. tornarono con 


( 1 ^ In quell» occasione si demolirono i MonaMari di S. Niccolò, e 
di S. Elia f e tulle le Cinese ed ediiìzii esteriori che stavano da San 
Francesco^ alla Porta del Mare. Annali i44^* i44^' ^444* 

(i) Era Commissario del Papa Lotto Vescovo di Spoleto. 

21 
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risposte eoddU&centi , sicché sili 37. andarono al Cam- 
po altri oratori, e vi prestarono obbedienza stipulando 
patti onesti . Alli s8. tornarono , e riferirono che tutto 
era andato bene , ma ci volevano regali. Si pagarono 
120. Ducati alla Cancellarla del Re per la segnatu- 
ra dei Capitoli , e al Re , al Commbsario , e al Pic- 
cinino si mandarono Pane , Vino , Cera , e Confettu- 
re , ma di più al Commissario , e al Piccinino si spe- 
dirono occultamente cento Ducati per ciascheduno. Al 
Trombetta del Re si donarono dicci braccia di Rosato 
di Grana con le Armi della Chiesa , e del Comune , CO e 
in memoria di questi avvenimenti il Comune adottò fra 
le sue Feste la Festa di S. Agostino. Immediatamente 
il Vescovo ed alcuni Cittadini andarono come oratori al 
Papa, e ne ottennero la conferma dei patti stipulati 
col Commissario , cd altri privilegi!. 

Lo Sforza non si era perduto d’ animo , e sulli pri- 
mi di Novembre dell’ anno istesso 1443. diede una buo- 
na rotta al Piccinino. C^) Il Comune nostro, essendo 
mal sicure le strade , spedi un Religioso a confortar- 
lo , e ad offerirgli ogni ajiito,epoco appresso gli spe- 
di in sussidio Goo. Ducati. Frattanto si attese a forti- 
ficare meglio la Città , si chiusero i Tribunali , e le 

Al Cardinale Capranica che venoe legalo dalla Marca ai dona* 
reno altri aoo. Dacati , ed altri aSo. ao ne mandarono in doso al Papa. 

(O Quaslo fallo accadde sci Venerdì precedente il giorno i4« di 
Novembre ia cui oe giunse la notiaia io Kecanatt. Anualì nostri. Se* 
«ondo il Muratori accadila fra Peaaro e lUmioi alii 8; di Nofembrt« 
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Botteghe, e si ordinò che tutti t Cittadini senza distin- 
zione compresi i Medici e i Notarì , accudissero ai la- 
voci. Contemporaneamente si domandarono al Legato 400. 
Cavalli per difesa di questa Piazza , e gli si suggerì di 
venire a risiedere in Recanati dove avrebbe ricevuti mi- 
gliori consigli, (i) Si spedirono pure oratori al Papa 
perché provvedesse alla pace e sicurezza della Provincia . 

Nell’ anno successivo 1444. le cose dello Sforza 
andarono sempre più prosperando , finché nel mese di 
Agosto datasi da lui sotto Monte dell’ Olmo una gran 
rotta a Francesco figlio di Niccolò Piccinino che comanda- 
va in luogo del Padre , tornò padrone di quasi tutta la 
Marca, (a) 11 Legato del Papa Cardinale Domenico Ca- 
pranica sentito questo fatto si rifugiò in Recanali , ( 3 ) c 
alti iq. di Agosto domandò al Consiglio se poteva star- 
vi sicuro col Malatesta c con altri suoi , e quanti ar- 
mati si desideravano in afuto. Il Consiglio replicò po- 
tersi egli tenere sicuro qui, come in Roma, e in qua- 
lunque altro luogo del mondo ^ bastare pochi Fanti , c 
Cavalli , cd essere tutti i Cittadini disposti ad incontrare 
la morte, e lo sterminio della Città per il buono sta- 

(1) Annali notiri i 4 ' « I9> Novembre l 4 i 3 Circa il in. del aese 
{stello lo Sroras era a Monte Albodilo , e il Piccinino alla Serra San 
Qnirico. Il Legato venne ctTcttivamente in Recanati, ma non coooscia- 
IDO ce vi «i irAltpnesse lung«m«nle. 

faji Secondo il MurAton qn^sto fatto accadde alU 19. di Agosto. Da* 
gli annali nostri potrcLbe dedurai che accadesse alli 18. 

('d) Dal Marangoni. Storia di Civilanova. Dagli annali nostri risuU 
ta che il Legato ripose qui la sut Stanza, uod coQOZcUmo se 
toilM prima dopo di quel conflitto. 
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to della Chiesa. Alli di Settembre il Legalo domati* 
dó che si ricevesse il famoso Condottiero Bartolomeo 
Collconi con le sue genti , ma il Comune che non vo- 
leva troppi armati per non essere soverchiato , si sca- 
sò con la mancanza dei Foraggi. CO 

Alli 9. di Ottobre in giorno di Venerdì , Alessan- 
dro Sforza fratello del Conte prese per forza il nostro 
Porto, c vi fece alquanti prigionieri. C^) Alli 10. il 
Papa fece pace col Conte , e gli accordò in vita tutte 
le Terre della Marca che aveva di già occupate. Cosi 
tutta la Provincia restò allo Sforza , eccettuato Reca- 
nali , Osimo, Ancona, e Fabriano, quantunque poi An- 
cona , e Fabriano riconoscessero in qualche modo la signo- 
ria del Conte. Il Papa con Bolla data in Roma alli i8. 
di Ottobre destinò Commissario per l’ esecuzione di que- 
sta pace Niccolò Vescovo di Recanati , e Anastasio Grit-^ 
ti Nobile Veneziano, il quale essendo partito il Lega- 
to , restò con titolo di Governatore della Marca per le 
poche Terre rimaste alla Chiesa. f 3 ) Lo Sforza avendo già 
preso il nostro Porto voleva ritenerlo , ma rimessasi la que- 
stione al giudizio di Arbitri venne restituito al Comune. 


(x) Tutto dagli annali nostri. 

(^) Dalla Cronaca Fermana. 

(3j La DolU originale si conserva nell’ Archivio del nostro Capito- 
lo. In essa si dice che Ja pace venne conclusa in Perugia dal Cardi- 
nale Camerlengo, sicchò pare essersi errato dal Muratori , scrivendo 
che la concluse in Perugia lo stesso Papa Eugenio . 11 Gritil arrivò 
aolatncnte alU ao. di Marzo del i44^' ^ iutilolò. Gubernator Jìe^ 
cancei et jiuximi prò SSmo D, Nostro. 
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In questi frangenti avendo le genti del Papa dan- 
neggiati alcuni commercianti Veneziani nella nostra spiag- 
gia la Signoria di Venezia ruppe la buona armonia in 
cui viveva col nostro Comune , e sequestrò tutte le pro- 
prietà Recanatesi che si trovarono nei suoi dominii. La 
Città volendo aver pace con quella Repubblica doman- 
dò un Salvacondotto , e 1 ’ ottenne dal Doge Foscari per 
gli ambasciatori , e dieci persone del seguito . Andaro- 
no ambasciatori Marco di Niccola , e Antonio de’ Con- 
ti , e conclusero 1 ’ accordo pagando Goo. Ducati in com- 
penso dei danni, e riservandosi al Comune le ragioni 
contro la Chiesa. (O 

La pace fra il Papa , e lo Sforza fu di poca du- 
rata , e ben presto 1 ’ esercito Pontificio fu nuovamen- 
te in campo. Essendo partito il Gritti , le cose della 
Chiesa nella Marca restarono raccomandate al Comune 
di Recanati , e al nostro Vescovo. Alli 4. dì Ottobre 
del 1445. 1 ’ esercito della Chiesa si congregò all’ intor- 
no della nostra Città , (2) e in memoria di questo av- 
venimento fu dichiarata Festa del Comune la Festa di 
S. Francesco. La Città prestò grandi ajuti all’ esercito 
con denari , e viveri , ( 3 ) ma si tenne sempre in buo- 

Ct) 11 Sklracondotlo é in data 3l. Decembre i444* dt Ambascia- 
tori tornarono nel mese di Marzo del i44^- recando una gratissima Lct*^ 
tera del Doge ia data ao. detto. Tutto ai conserva nel nostro Archivio. 

CaJ Guidavano l'esercito il Castellano Rido , il Tatìano , il MaUte- 
ata , Roberto, Criatoforo da Tolentino , il Conte Cario Gonzaga , 
ed altri Capitani. 

(3) Somministrò Soo. Ducali alli 10 ., ed altri 8oo. alli i3. di Ol- 
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na guardia , e non volle ricevere armati . Chiunque vo- 
leva entrare doveva munirsi di un bollettino dei Capi- 
tani , e la sera tutti gli esteri uscivano dalla Città. AI* 
li i8. trovandosi il Campo in pericolo , i Condottieri 
pregarono il Comune di mettere in salvo ì Carriaggi. 
Se ne accolsero quanti poterono entrare nelle Piaz 2 se , 
e nel Borgo di S. Francesco , e gli altri si scaricarono , 
mettendo in salvo i bagagli. Sembra che poco dopo P 
esercito si allontanasse. (O 

Alli 3i. dell’ istcsso mese di Ottobre la Città di 
Macerata spedì qua li suoi Deputati per verificare li 
poteri che aveva il Comune nostro di capitolare per 
la Chiesa , con le terre della Provincia , e domandò che 
il Comune e il Vescovo si obbligassero del proprio al- 
la osservanza dei patti. Tutto fu subito combinato, e 
il primo di Novembre nel Palazzo Episcopale si stipu- 
lò l’ istrumcnto con cui Macerata tornò alla ebbedien- 
za del Papa , andandovi Podestà Cello di Gerardino 
Wulpiani Recanatese, (a) Alli 3. si capitulò col Comu- 
ne di Monte dell’ Olmo , e alli i3. di Deccmbre si fe- 
ce sicurtà per 5ooo- Duciti al Comune di Fermo, (3) 


tobre. Poi ne iommlnidrb iliri louo. «Ili il. e Soo. alli «5. d> No- 
vembre, e «Uri Soo. «Ili 6 (li Decembre. Inoltre lommioiilrava ogni 
giorno «ir eaerciio So. aonio di Orto, e allreltanle di Pane e di Vino. 

Ci) Alli 3i. Giacomo di Gabbiano domandò al Comune Uomini, e 
arredi di guerra per andare alla espiignaiione di Appignano. 

(a) Dagli annali nostri e dal Compagooni , il ijuale riporta la Ca- 
piloliiAtuDe esU'iame.nte. 

(J) Vennero qui oratori per Fermo Lodovico di Tommaso ^ • Tom- 
maso di VaooareUo. 
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il quale essendosi ridato alla Chiesa dovè forse presta- 
re questa fidejussione in garanzia della sua fedeltà. 11 
primo di Gennaro del 144G. si diedero too. Ducati al 
Comune di Monte Melone per riscattare il suo Cassa- 
to , e alli IO. di Febbraro si prestarono looo. Ducati 
alla Città di Fermo , la quale con Io sborso di buona 
somma ottenne che Alessandro Sforza evacuasse quel 
Girifalco. (1) Cosi al Conte Francesco restb nella Mar- 
ca solamente la Città di Jesi, la quale egli nell’anno 
seguente cede al Papa , esigendone in riscatto 35 mila 
Fiorini d’ oro. fa) 

Fino dall’anno 1444. tenendosi per lo Sforza la 
Terra di Castel Fidardo , il Legato desiderò di ripren- 
derla , e alli 17. di Febbraro domandò che il Comune 
nostro facesse dare il guasto a quel Territorio. 11 Co- 
mune mandò il Popolo a devastarlo , scortato da 5 oo. arma- 
ti, e condotto da due delli Priori sotto lo stendardo grande 
della Città. C- 3 ) In seguito si fecero altri tentativi contro 
quella Terra la qtiale peraltro si tenne forte , e nell’ Ot- 
tobre del 1445. si diede agli Anconitani. Un pò per que- 


( 1 ) Scrive il >‘ttr»tori che Alessandro Sforai eedé il Girirslco per 
denari. Apparisce dagli annali nostri che alli a^. di Gennaro del 
quella Rocca era assediata e si spedirono in ajulo dei Fermanì 6 o. Re* 
cenatesi per dargli l'assalto. Alli io. di Febbraro il Comune di Fer- 
mo dovendo riscattarlo spedi qui Giovanni Maiteucci per avere io pre- 
atilo mille Ducati. 

('aj Dal Muratori. Alli ri. di Agoato del i4<Ì7 il Comune di Ri- 
canati spedi oratori alla Citta di Jest per rallegrarsi della tua libcraaioue. 

Annali nostri 17 . e ao. Febbraro i444> 
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sto, e un pò perché gli Anconitani inclinavano sempre 
agli Sforzeschi , fra Recanati e Ancona insorsero gravi 
inimicizie, e finalmente si venne a guerra aperta, (i) 
.Venezia, e Firenze favorivano gli Anconitani, e la Si- 
gnoria ili Venezia minacciò li Recanatesi , ma questi non si 
piegarono. (2) Le due parli si fecero molti danni, e 
gli Anconitani tolsero alli Recanatesi il Forte sull’ Aspio. 
Elettosi però il nuovo Papa Niccolò V. , ( 3 ) e median- 
te l’ acquisto di Jesi evacuatasi totalmente la Marca 
dagli Sforzeschi , le Città di Recanati c di Osimo al- 
leate per una parte, c Ancona con Castel Fidardo per 
l’altra, rimisero le loro questioni alla decisione del Le- 
galo , e si obbligarono di uniforraarvisi sotto la pena di 
diecimila Ducati. II Compromesso si fece in Jesi , c co- 
me Deputati del nostro Comune lo firmarono il Vesco- 
vo Niccolò, ed altri due Cittadini alti 4. di Settem- 
bre del 1447. Il Legato proferì la Sentenza alli 4. di 
Decembre , e in forza di essa Rccanali riebbe il suo 
Forte, e le prede si restituirono reciprocamente. (4) 


( 1 ^ Alli ai. dì Gennaro del *l Comune nostro proibì alli suoi 

Ciiudint di toccare il Territorio di Ancona. Poco appresso il Comu- 
ne di Ancona bandi nella vita quattro CilUdini Recanatesi deputali so- 
pra questi negoKÌi , e il Comune di Rccanali bsudl nella vita Sei Cit- 
tadini della R.ilU di Aucona. La guerra si dichiarò negli uUini di 
Marzo - Dagli annali. 

(■à) Da una Lettera del Doge Foicarì n. Marzo i4t^* conservata 
nel nostro Archivio. 

( 3 ) Fu eletto alli 6. Msrzo del t4 !7* ^ partecipo la sua elezione al 
Comune nostro con Bollo che conserviamo. 

('t) Tutto dagli atmali f c può vedersi la Storia di Osimo del Msr- 
torvìU. La Sentenza si proferì in ScrrA $. Quirico nella Casa di Sa- 
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Li Devoti die accorrevano in folla i visitare il 
Santuario Lauretano offerivano frequentemente Ori , Ar- 
genti , Gemme , Calici , Pianete ed altri ornamenti pre- 
ziosi, e poiché la Chiesa di S. Maria di Loreto ap- 
parteneva alla nostra Mensa Vescovile , i Vescovi di Re- 
canati disponevano liberamente di quelli oggetti . Il Ve- 
scovo Niccolò volle che tutte le cose preziose donate 
al Santuario in tempo del suo Vescovato si conservas- 
sero perpetuamente , e perché i successori suoi non con- 
travvenissero a questa disposizione la fece confermare 
da una Bolla Pontificia in data 17. Aprile del i^So. 
Con essa il Papa ordinò che i Vescovi contravvenen- 
do incorrerebbero nelle censure , e perderebbero 1 ’ Am- 
ministrazione della Chiesa Recanatese, c raccomandò la cu- 
stodia , e la ricupera di quelli oggetti al Comune di Reca- 
nati. CO Questo fu il principio del Tesoro di Loreto, fa) 


mariiana Slmoiialli di Jeai prcaao la Chiesa di S. Lucia, e il Palazzo 
del Comune. Nulladinieuo coniinuarono le contese , perchè Ancona eba 
aveva in pegno dalla Camera PontiCcia Castel Fidardo per 7 mila Du- 
cati, voleva tenerlo per sempre, e Recanati per gelosia noi voleva. 
Castel Fidardo ai ribellò agli Anconitani, e Rccanati lo sostenne. Fi- 
nalmente si restituirono li 7 mila Ducati , Castel Fidardo ritornò in 
libertà, e fra Ancona e Recanati si stipulò un’altra pace alli i 3 . di 
Marzo del 

fi) La Bolla originale ti conserva nel nostro Archivio. 

(z) È noto come quel Tesoro cresciuto in seguito a gran valore 
fu dissipato nel Febbraro dell'anno 1797. per causa della prima in- 
Tzsioiie Francete. Le Gioje si portarono iu salvo a Roma, 0 poi ser- 
virooo per pagare le imposizioni di Guerra. 1 Metalli preziosi cadde- 
ro in mano degli inimici. Siccome tutto si fece tumultuosamente non 
ai calcolarono i valori. Si disse che le gioje valessero un mezzo mi- 
lione di Scudi, a i Metalli altrettanto, ma precedentemente la pub- 
blica opinione attribuiva a quel Teioro il valore di cinque milioui di 
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Nell’ anno 1454. il Vescovo Niccolò era Governa- 
tore di Perugia. CO 

Nell’ anno 1466. alli ai. di Marzo , come gié si i 
accennato trattando della Chiesa di S. Maria delle Gra- 
zie , accadde la prodigiosa apparizione di Maria SS. ad 
una Dama Albanese , e immediatamente si fabbricò in 
quel luogo una Chiesa , un pò con 1 ’ elemosine dclli 
Devoti , c un pò coi sussidii del Comune . 11 Veseo- 
vo intendeva di averne il Patronato , e il Comune lo vo- 
leva per se , sicché nacquero alcuni contrasti ; ma 1’ ot- 
timo Pastore li terminò lasciando il Patronato al Co- 
mune , il quale nominò il Vescovo istcsso in primo Ret- 
tore della nuova Chiesa. C^) 

Nell’ anno 14G0. il Vescovo con altri Deputati del 
Comune andò in Ancona per pacificare Ancona e Jesi 
guerreggianti fra loro, e quantunque in principio gli 
'Anconitani non volessero sentire discorso , alla fine nell’ 
anno seguente le due Città guerreggianti fecero pace , 
obbligandosi in caso di inosservanza a grave multa. Il 
Comune di Recanati garanti per ambedue la somma di 
4000. Ducati. ( 3 ) 

Nell’Aprile dell’anno 146G. il Comune di Tolen- 


Scuiti. I Comnifiarii Francsii porlirono «i* (Dche i 6 alIoni éellt 
l'ianele , e i Critlalli degli Ariaadii . 

( 1 ) Dagli aoaali nottri 9 . Novembre i4S4. 

O) Aontii i459a 

(3j N«gU aoaiiii Doitn ti leggono iuioroo a quella lunga guerra noi* 
te Doùzie, le quali peraliro atarebbero fuori di luogo io queste Memorie. 
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tino scriise al Comune oMlro avvisandolo che il Ve- 
scovo Niccolò era andato a Roma per ottenere che il 
Vescovato di Macerata si separasse da quello di Recana- 
ti , e si dasse a Pino delle Aste suo Nipote . (i) Il 
Consiglio se ne mostrò indifferente , e non si vede al- 
tra memoria di questo fatto. 

Nel mese di Giugno delP anno 14G8. consacrò in 
questa Cattedrale Tommaso Ghisilieri Vescovo di Jesi, 
assistendolo i Vescovi di Osimo , e Fossombrone , (a) 
c alli 27. di Decembre dell’ anno istesso mandò in do- 
no alla Cappella del nostro Palazzo Priorale alcuni ar- 
redi preziosi , e una Immagine di Maria Ss. dipinta in 
tavola , e questa é probabilmente l’ Immagine della S. 
Casa che tuttora si conserva nelle Stanze Municipali. 

L’anno 1469. fu 1’ ultimo della vita di questo ot- 
timo Pastore. Alli 5 . di Ottobre alla presenza del Vi- 
cario , e di due Deputati del Pubblico , fece fare l’ In- 
ventario delle cose preziose spettanti al Santuario Lau- 
retano , e le consegnò a Pietro Proposto di Teramo , 
Governatore, ossia Rettore di quella Chiesa. C 3 ) Alli 

(t) Pino delie Aite oeU* aooo i4^3. ere Arcidiacono di RecaoaLi , 
e Mara allo Studio \a Perugia. Dai rogiti dì Giacono di Maestro Pe* 
iruccio ao. Geunaro i463. 

(a) Il Vescovo Gliistlieri prestd il suo giuramento alli 19. di Giu> 
goo del i4C>d. per gli atti del Noiaro Giacomo dì Maestro Petruccio. 

(a) Quest* ìoventario esiste oel nostro Archivio origioalmente . Fra 
gU altri oggetti descritti in questo Inveotario sì legge Una Bomòar/ia, 
11 Turicllino j e gli altri autori citati nel Teatro LaureUoo da Monsig. 
Pietro Marcorelii scrivono che quella Bombarda fu appesa alle Murn 
del Santuario perche oe ictoipò miracolosamente all* assedio della Mi- 



6. fece testamento , (i) e alli 7. morì in questo Epi- 
scopio , dopo 39. anni di Vescovato . (a) Le sue Cene- 
ri riposano in questa Cattedrale in un Sepolcro di Pie- 
tra erettogli dalla Fraternità di S. Lucia nell'anno 1470. 

a4* ^ I • 

di Seeanati di Macerala 

Francesco Morosìni. Amministratore. ( 3 ) Alli 8. di 
Ottobre del 1469. essendo già seguita la morte del Ve- 
scovo Niccolò il Consiglio spedi oratori al Papa sup- 
plicandolo di non dare questa Cbicia in Commenda , e 
raccomandandogli il Vescovo Marsicano , 1 ’ Arcivescovo 
di Spalatro , e Niccolò Trivigiano Giudice Spirituale nel- 
la Marca , i quali desideravano questo Vescovato . Gli 


raudola ^ il quale aegui circa 35. aoni dopo. Tanto biaogoa eaaer cau* 
tì nel prestar fede agli autori die scrivono aeuia citare i documenti. 
( i) Per gli Atti del Noiaro Giaromo di Maestro Petmccio. 

(7) Hanno sbagliato il Caleagoi , e PUghelIio scrìvendo ebe mori 
nel 1^70. e più ha sbagliato P illustratore dell* Ughellio Giulio Ambro> 
gio Lucenzlo j scrìvendo die il Vescovo Niccolò mori nell'anno i454. 
Niccolò fece ìudubìiatameote il suo testamento alli 6. di Ottobre del 
1469. e alli 3. deir islesso mese si trattò in Consiglio della tua inor* 
te già seguita. 

Secondo il Calcagni Niccolò nell* anno i4o5. era già pubblico 
Lettore di Filosofia in Bologna^ e ae ciò é vero ebbe vita lunghissima. 

(3^1 L' U|;bcUio , e il Calcagui hanno sbagliato grossamente scriven- 
do che al Vescovo Niccolò snccedé Pietro di Giorgio Prevosto di Te> 
ramo. Questo fu bensì Rettore o Governatore del Santuario Lanrcta- 
no , ma non ebbe , e non amministrò mai le Chiese di Recaiiati , o 
Macerata. Mori nell'anno i47^* Autooio Tolomeì di Teramo ^ Nipo- 
te, o Fratello dì Pietro era Prevosto della Cattedrale nostra. Proba- 
biiniente fu Vicario Capitolare, e questo aveà dato luogo all* equivo- 
co. Alli ai. dì Settembre del i47^* essendo già morto Pietro restituì 
al Comune il Tesoro Lauretsno avuto da Lui in consegna alla mone 
di Niccolò, e il Comune deputò a custodirlo par un anno D. Crìsto- 
f(Xu di Autoaio , che diede sicurtà per mille Ducati. 
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oratori tornarono alti ut. di Novembre e riportarono u- 
na Lettera o Breve diretto al Comune, in cui il Papa 
annunziava essersi riservato per qualche 'tempo questo 
Vescovato e la Chiesa di S. Maria di Loreto per affi- 
darne 1’ amministrazione al Vescovo Parenlino , il quale 
crogarebbe le rendite dell’ uno e dell’ altra nell’ amplia- 
re, e adornare la fabbrica del Santuario, fi) 

Francesco Morosini Nobile di Venezia nacque circa 
1 ’ anno t/,i 3 . fu fatto Vescovo di Parenzo nel cd 

ebbe in amministrazione le Chiese di Recanati , e di Ma- 
cerata con Breve delli o. di Gennaro Jti7o. (a) Fu Go- 
vernatore della Marca nell’anno 1471. ( 3 ) Mori in Re- 
canali alli 3 . di Ottobre dell’anno 1471. in età di anni 
58 . e le sue ceneri riposano in questa Cattedrale in Se- 
polcro separato. 

In tempo dell’amministrazione del Morosini, e pre- 
cisamente con Bolla delli 12. Febbraro 1470. il Papa ac- 
cordò indulgenza Plenaria a chiunque nelle Domeniche 
della prossima Quadragesima , e nella Settimana Santa 
visitarebbe la Chiesa di S. Maria di Loreto , e darebbe 
soccorso a quella Fabbrica. (4) Il Comune nostro diffu- 

(1) Il Breve è dato a. Koveb.bre , ed é ricopialo negli annali, 
fa) Il Brere originale ai conaerra nel notiro Archivio. 
fS) Pergoli. 

Lu BoIIa originale »! cooter?» nel nosrro Archivio. In citsA st 
legge.» Ecclesia Beatae Marine de Laureto in honorem ejutdetn «bVicra- 
tissimae yirgtnis extra muros Eacanaten. mtraculose Jundata^ in qua 
sicut Jìdo dignoruni kabet asseriio^ et nnix^ersis potest constare fìdeii» 
bus y ipsius f 'irginis gloriosa Imago Angelico comitata Cetu^mira Dei 
clememia collocata est etc. etc. 
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se suLito in ogni parte la notizia di questo Giubileo , che 
in seguito venne accordato auche per li tre anni succes- 
sivi , CO c diede le disposizioni opportune perché niente 
mancasse alla moltitudine concorrente. 11 concorso fu im- 
menso , e le elemosine si custodirono dai Deputati del Co- 
mune , per erogarsi nella Fabbrica della Chiesa . (3) 

iìS. ila. 

di Jieeanali di Macerata 

Andrea Pili, 0 Pelli di Fano. Fu eletto Vescovo 
di Recanati e Macerala alli 5 . di Settembre del >471. men- 
tre viveva tuttora il Morosini. ( 3 ) Venne in Recanati nei 
mese di Luglio del 147=. e disse la Messa novella nella 
Pasqua del 1474- C4) Fu Vice-Legato, ossia Governato- 
re della Marca nel 1473. e nuovamente nel 1475. ( 5 ) 
Mori sul principio di Ottobre dell’anno i4;G. (C) 11 

(ij 11 Conuoe «pedi p«r tutto copio •uteotiche della Bolla accom* 
planate eoo sue Lettere in pergamena, e te ne conservano alcune nel 
nostro Archivio* Sono intestate Z/ait^erjù ni Sin^u/ù JlAù in JCpo 
Vatribus ót Dominit j^rchiepiscopis ^ Episcopis ^ nce non Illustribus et 
excelsit Dominis Dominiis quarumeumque Ctvitatuni et Terrarum qui* 
bus haec faerint presentatae Priores Populi et Coniane Civitatis Baca* 
nell ^ cum reivrentia et conimendatione ^ salutem^ et ammunt semper 
ad grata paralun». 

("*) Mei Gennaro del xiqi» il GonsTglio ordinò che io tempo del 
Giubileo lavorerebbero e cuocerebbero il pane Foroari, dieci per 
Quartiere. Dagli annali. 

Dall* UgheDio* Alcuni oratori nostri tornati da Roma, riferiro- 
no si Consiglio alti 8. di Setlf'mbre la eJeaionc già seguila del Pelli. 

C‘i) annali nostri , e nelle memorie di quei tempi ti trovano 

più volle ricordate le Messo novelle dette dai Vescovi dopo qualche 
anno di Vescovato, ma non so te fossero proprìameute tali, ovvero co- 
la si intendesse con quella espressione. 

(.S) Tutto dagli annali nostri « 

Ua «bagliaio 1' Ughellio scrivendo che mori nel >477 perchè il 


Digitized by Googl 


175 

Comune alli 6. di Ottobre spedì oratori al Papa per ot- 
tenere che questo vescovato si dasse al Cardinale Venie- 
ri Recanatese , ma venne dato al seguente . 

a.6. iìB. 

di Jtecojuiti di MatiraUt 

Girolamo Basso della Rovere, Cardinale. Nacque i 4 ;^ 
in Albizzola Diocesi di Savona da una Sorella del Pa- 
pa Sisto IV. della Rovere maritata nella Famiglia Basso, 
e conservando ancora il Cognome Materno si chiamò 
Girolamo Basso della Rovere. Fu fatto Vescovo di Al- 
bcnga nel 1473. (1) e lasciata quella Sede ottenne i 
Vescovati di Recanati e Macerata nelP anno 147G. Pie- 
tro di Pescia , ovvero di Piscidia Cameriere secreto del 
Papa prese possesso della Chiesa Recanatese in nome 
di Girolamo , alti 2. di Decembre dell’ anno islesso . ( 3 ) 

Alli 22, di Decembre di quest’ anno , un certo AI- 
beituccio de’ Pili di Fano presentò al Comune una Bol- 
la Pontificia con la quale il Santuario Laureiano e tutti i 
suoi Beni venivano tolti alla giurisdizione del Vescovo di 
Recanati , e riservati alla giurisdizione immediata del Pa- 
pa, c al Comune si toglieva la Custodia del Tesoro, 
ordinandosi che otto Cappellani ufficiassero conliniiamcn- 

Capilolo noalro eloie il Vicario Capitolare alli j. di Oiiobre dd i4;tì. 

Dai rogiti di Giacomo di Macttro Pelruccic. Scrirc il Calcatoi di a- 
vere letto ia una memoria che la morte del Vescovo Aodrea segui iti 
Fuligno. 

Ci) Dal Ciacconio, e dall’ Ughellio . 

(a) Dagli ansali, • dai rogiti di Giacomo di Maestro Peti uccio. 
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te quella Chiesa, e che il Santuario venisse amministra- 
to nel temporale da un Governatore , e nello Spirituale 
da un Vicario Pontificio. Contemporaneamente si accor- 
dò indulgenza Plenaria in perpetuo a chiunque nel gior- 
no della Natività visitasse la Chiesa e soccorresse la Fab- 
brica , e si destinarono Confessori con facoltà di assolve- 
re nei casi riservati al Papa. 11 Comune afflitto per que- 
ste disposizioni, il giorno i 3 . di Gennaro del 1477. spe- 
dì oratori a Roma Rerardo Bongiovanni , e Onofrio di Fran- 
cesco Gonfallonieri , e il Papa con rara docilità dichia- 
rando che gli ordini dati risultavano in lesione enorme 
della Chiesa Recanatese li revocò con altra Bolla , e resti- 
tuì al Comune le Chiavi del Tesoro , e al Vescovo la 
sua antica giurisdizione. Restò fermo quanto riguardava 
le indulgenze, e le facoltà date ai Confessori. Ci) 

Nel Decembre del 1477. il nostro Vescovo fu pro- 
mosso al Cardinalato , e il Comune gli spedì oratori in 
iToma per congratularsene , e offerirgli uu dono in Ar- 
gento del valore di 100. Ducati. (2) 


(\) Gli oralori (ornarono mIIì ai. di Febbraro e portarono la Bol> 
la di revoca in data Febbraro ^ e un Breve analogo diretto al Co* 
multe io data ii. Febbraro. Tutto ai conserva nel nostro Archivio. 
Si vedano ancora gii annali i 477 - o 1507. Si avverta che in quei tem* 
pi nella Cancellarla Papale gli Anni fi contavano ab Incarnaùone Do- 
jTuni y sicché le Bolle spedite dal i. Gennaro aiao alli o 5 . di Marao 
portano sempre la data dell* anno procedente. 

(a) Fti Cardinale del lil. di S. Balbina , poi di S. Crisostomo. Il 
Ciacconio scrive che la sua promozione accadde alli 10. Decembre del 
147H. ma sbaglia poiché tf uc trattò nel nostro Coosiglio alli 21. di 
Decombre del j 477 « 
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Il Vescovo Cardinale si trattenne sempre in Roma e 
visitò queste Chiese una volta sola nell’anno 1488. co- 
me diremo. Sul principio del suo Vescovato e precisa- 
mente nell’ anno 1478. era qui come suo Commissario 
e Suffraganeo Domenico Boerio Vescovo di Savona , ma 
essendo morto nell’ anno istesso non vedo che risiedesse 
qui altro Vescovo. (0 Nell’anno 1484. il nostro Car- 
dinale ottenne in Commenda 1 ’ Abbadia di Santa Croce 
in Sassoferrato , detta de’ Trivulzi dal nome de suoi 
Fondatori . (2) 

Finalmente nel mese di Luglio del 1488. dopo qua- 
si dodici anni di Vescovato venne a visitare questa Cit- 
tà , della quale si era mostrato molto benevolo , e vi fu 
accolto con grandi dimostrazioni di onore. Siccome era 
andato in Monte Falco , il Consiglio vi spedì due oratori 
per informarsi del giorno del suo arrivo , e pregarlo di 
fare il suo ingresso prima in Recanali, e poi in Macera- 
ta , come avevano pratticato li altri Vescovi. ( 3 ) Tosto- 
chè giunse alla Marca si spedirono ad incontrarlo in 
Tolentino due altri oratori con quattro paggi c quat- 
tro domestici. Ai confini del territorio lo incontrarono 
due altri oratori con cento armati in buon ordine , c 
molto popolo, c nelle vicinanze della Città lo incou- 


( 1 ^ bagli anoali e dall* Ugtiellìo . Probabìtoieme il Itoeriu mori iti 
Itecanaù. Nell* Aprilo del i470- letme qui la Cresima il Vescovo di Oaimo. 
(%) Ann»li CamalJuiesi T. Vili. pag. 

Gli oralori p^riirooo dopo il gìoruo 17 . di Luglio del i4d^i 

23 
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traroDO molli giovani a piedi e a cavallo con Palme , 
e Banderuole, accompagnati dai Buffoni secondo P uso 
di quei tempi. (O Alla Porta di Monte Morello Io ri- 
cevè e Io complimentò il Podestii con addattata ora- 
zione , i Priori lo accolsero sotto il Baldacchino con 1 ’ 
accompagno delli Palafrenieri , e di otto Mazzieri , ed 
ivi si trovarono il Clero e le Fratemite accompagnan- 
dolo processionalmente alla Cattedrale. Dopo il suo 
arrivo il Comune lo regalò con un Bacile e un Boca- 
^e di Argento del valore di loo. Ducati. 

Il Cardinale assai grato per questa accoglienza ri- 
mandò in dono gli stessi Argenti perchè si conservas- 
sero nel Palazzo , scolpendovi le sue Armi , e mandò 
pure in dono al Comune Goo. Ducati per erogarsi nel- 
la fabbrica delle Mura. (3) Indi diede un gran pran- 
zo a tutti i principali Cittadini , e pregò il Consiglio di 
permettere che per sua consolazione, e per memoria di 
luì intervenissero al pranzo anche le mogli degli invi- 
tati. Questo Convito si diede alla metà di Agosto, e 
sul finire del mese il Cardinale partì. 

A Ili 3t. di Agosto del 1459 . fu fatto Vescovo di 
Palestrina, e alti 29 . di Novembre del i5o3. fu fatto Vesco- 
vo di Sabina, ritenendo sempre 1’ Amministrazione di queste 

Oiigli annaH. et cum Buffortihus ut mos est, 

(^') Tulli gli iogressi tollenoi dei Vescovi ed altri personaggi si 
cevunu alla Porla di Mooie Morello* 

O) t)i questo dono del Cardinale si trillò io Consiglio alli ii. di 
/gusto, sicché il suo arrivo era gii seguito. 
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Chiese, e chiamandosi sempre il Cardinale di Recanatl. 
Mori in Roma il i. Settembre del \5oj. e fu sepolto 
nella Chiesa di Santa Maria del Popolo, (i) Del Car- 
dinale Girolamo conserviamo molte Lettere originali. 

Morto appena il Cardinale Girolamo, il Papa Giu< 
lio II. tolse il Santuario Lauretano alla giurisdizione del 
Vescovo di Recanati , e dichiaratolo Cappella Pontificia , 
destinò ad amministrarlo un Governatore dipendente im- 
mediatamente dall^ S. Sede, (e) 

27. 24. 

di ReeanaU di Macerata 

Teseo de Cuppis, Romano. Fu oriundo di Monte 
Falco , e venne eletto Vescovo di Recanati e Macerata 
alli Co. di Ottobre del i5c7- ad istanza dclli Recanate- 
si, già benevoli della sua Famiglia. C3) Venne in Re- 

(i") Tutto d«)r UgheDio nei Veicovi Prenesiini, e Sabinesi. Nel 
polcro faUogli erigere dal Papa Giulio li. suo Cugino si legge: //te- 
ronymo liatso Epìscopo Sabinensì Cardinali Recanatensii e questo ba« 
sta a provare il prioiftlo della nostra Chiesa. 

(a) La Bolla é io data 1 . Novembre 1507 . e si legge nel Bollario 
Romano. Loreto peraltro restò come prima in proprietà del nostro Co- 
mune, e sbaglia il Tnrsellino scrìvendo il contrario. 

Nel mio privato Archivio conservo cinque Lettere originali di 
qnesto Cardinale, date in Roma lì i5. Deceoibre i49<> <4- Luglio 
i 494‘ Mario i 49^* do. Agosto i49B- e <i. Aprile iSoS.La prima ó 
iirmata Ilier. tit- S. Chritogomi Presb Card. Recanatcn. le altre Ilio» 
roti. Epifcopuf Prenestinuf Cardinalis (ieeanaten. e V ultima J/ieron» 
Epitcoput Sabirv S. R. E. Card, Recanaten. 

(dj Oail* Ughellio* Negli annali nostri non sì vede memoria di quel- 
la poatulazioue . Bensì vi si trova che alli 9$. di Agosto del i4^d. il 
Consiglio volendo dimostrare la pubblica benevolenza a Bernardino de 
Cuppis di Monta Falco diinuraate in Roma gli accordò la Cittidìnaii- 
la , e stabili che il Comune terrebbe al BaUesimo un di luì Figlio , 
clic doveva nascere fra poco, li De Cuppis era familiare iuiimu del 


i5©7 
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canati sul principio cU Giugno del i5o8. e il Comune 
alli sci. di Maggio spedì oratori ad incontrarlo fino a 
Sassoferrato. CO Intervenne al Concilio Lateranense ne- 
gli anni i5i4. i5i5. C^) Governò questa Chiesa con 
molla soddisfazione del suo Popolo , e alli i6. di Gen- 
naro del i5i6. conservando il Vescovato di Macerata ri- 
nunziò il nostro a Luigi Tasso Vescovo di Parenzo , con 
patto che quello il quale sopravvivesse otterrebbe am- 
bedue le Chiese. (3') 

28, 

dì Becanati 

Litìgi Tasso di Bergamo. Nacque in Bergamo di 
Agostino Tasso , e fu Zio del famoso Poeta Torqua- 
to. Fu fatto Vescovo di Parenza nell’ anno i5co. In- 
tervenne al Concilio Lateranense nel i 5 i 2. e lasciò quel- 
la Sede ottenendo il Vescovato di Recanali per rinun- 
zia del Vescovo Teseo alli i3. di Gennaro del »5i6. C4) 
Arrivò in Recanali alli 18. di Maggio , ma feco il suo 
ingresso solamente nella Domenica seguente, trattenen- 
dosi prima alcuni giorni nel Convento di S. Maria di 


Cardinale, e gadcra gran credilo presao di lui. Conserviamo molle sua 
Lettere. Questa nobile Famiglia ora stabilita in Fano ba dati tre Ve- 
•COTI alU nostra Chiesa a 

('t) Gli oratori ebbero ancora commisaìone di ricordare al VesooTo 
che facesse il suo ingresso prima io questa Chiesa che in quella di 
Macerata.* tamquam dl^nior et anliquitate et Priuileglit anteposUa^ et 
prout semper fecerunt omnet Episcopi et Cardìnales etc. 

f?) Dal Labbeo. Neeli alti si Icsee.* T'Ae/euj jEptxcopu/ .Aeca/ia/e/uiV» 
O) Dair Uj^hcllio. 

f4) IJghcllie uci Vescovi fìecanausi 9 e Pareniioi. 
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Varano. Entrb secondo il solito per la Porla di Monte 
Morello dove incominciò la Processione , e a questa in- 
teivenne il Clero di Loreto, invitato dal nostro, (i) 

Fu Pastore molto benevolo e generoso , e appena 
giunto diede mano al ristauro del Palazzo Vescovile 
spendendovi mille Ducati, e concorrendovi il Comune 
con altri mille . C’) 

Nel seguente anno i5i7. Francesco Maria della Ro- 
vere Duca di Urbino ribellatosi alla Chiesa scorreva ar- 
mato per la Marca , e presa e saccheggiata la Cit- 
tà di Jesi , minacciava di venire a danni di Recana- 
ti. La Città si mise in buona difesa , ma al tempo i- 
stesso nel giorno 5. di Giugno spedi oratori in Jesi per 
trattare col Duca. Gli oratori tornarono il giorno ap- 
presso , e riferirono che il Duca lasciarebbe in pace Re- 
canati qualora gli pagasse sei mila Ducati. La somma 
per quei tempi era assai forte , ma si pagarono , e man- 
candone mille , si spedi al Vescovo che stava in Ve- 
nezia , ed egli li prestò cortesemente. (3) 

Non sappiamo se il Tasso rivede più questa sua 
Chiesa , ed é certo che ritornando da Bergamo mari in- 
felicemente ucciso dagli Assassini , nel principio di Set- 
tembre del 1 520. (4) essendo in età di anni 5 1 . c gior- 

(i) Tutto dagli aoDali. 

{ 2 ) Annali. 

C^) Annali. 

(4) La notizia della laa morte giunse al nostro Comune alti i3. di 
Settembre del iS^o. Annali. Ha dunque errato T Ugbellio^ scrivendo 
che mori all i3. di Mario del i5j9. 


i8a 

ni 19. Fu tumulato in Bergamo nella Chiesa de' Cano- 
nici Regolari delta dello Spirito Santo nella quale si 
vede il suo Sepolcro. (1) Questo Vescovo non siede 
mai sulla Cattedra Maceratese , e solo n' ebbe 1’ aspet- 
tativa per il caso in cui il Vescovo Teseo la lascias- 
se vacante . 

29. 

di Xtcaaati di Macerata 

i55o Teseo De Cuppis. Morto il Tasso, il Vescovo Tc- 
seo riassunse la Chiesa nostra, per il diritto di regres- 
so che si era riservato quando gliela aveva ceduta. (2) 
Scrive r Ughellio che Teseo mori nel Pontificato 
di Clemente VII. il quale fu fatto Papa alli i 3 . di De- 
ccmbre del i 523 . Se cosi fu, deve credersi che conser- 
vando sino alla morte il Vescovato di Macerata, ce- 
desse il nostro al proprio Nipote Cardinale Giovanni 
Domenico De Cuppis , il quale già 1 ’ amministrava il 
giorno 1. Gennaro del 1622. ( 3 ) 

Del Vescovo Teseo conserviamo alcune Lettere 
originali . 


(t) Dal Calcagni. 

(%) Dall* Ughellio, e dal Calcagoi . Fra le carte noatre non bo tro- 
valo che Teteo risalisse in questa Sedia, ma neppure bo trorato cola 
che si opponga a quanto aaaeriscooo li due audd. Scrittori. 

(i) Si couaerva iu questo Archirio Capitolare una Bolla del Cardi- 
nale Gio: Domeaico data in Roma i. Gennaro i5ao. con la quale no- 
mina suo Vicario per la nostra Cbieia Fraoceaco Baldi de* Fantuzai 
Canonico di decanati. La Bolla è intitolata.* Jo. Dominteus De Cup* 
ptt Tu. S Jo. ante Portarti Latinam Presbiter Cardinalis Pecanatea^ 
0 Ù,ac perpetuus admirtistrater ejat Epùt:Qpatat et Bcclesiae. 
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di Seeanali di Macerata 

Giovanni Domenico De Cuppis. Cardinale. Nacque 
in Roma, e fu oriundo di Molte Falco e Nipote del 
Vescovo Teseo, Nel t. di Luglio del 1517. fu fatto 
Cardinale dell’ ordine dei Preti e del Titolo di S. Gio< 
vanni avanti la Porta Latina , che poi cambiò con quel- 
lo di S. Apollinare , e poi con quello di S. Lorenzo in 
Lucina. (1) Ottenne molti Vescovati, secondo l’uso di 
quei tempi , e li accennaremo brevemente. 

Nel 1517. fu fatto Arcivescovo di Trani, e ri- 
nunziò questa Chiesa nel i 55 i. 

Nel i 52 I. ebbe la Chiesa di Recanati , e allora o 
poco dopo ebbe anche quella dì Macerata come dire- 
mo in appresso. 

Alli 3 i. di Agosto del iSaS. ebbe in amministra- 
zione il Vescovato di Adria, e lo ritenne fino alla morte. 

Alli 22. di Settembre del i 53 i. fu fatto Vesco- 
vo di Albano. 

Alli 4. di Novembre del i 532 . ebbe in ammini- 
strazione il Vescovato di Monte Pelusio , e lo rinun- 
ziò alli 2. di Aprile del j537. 

Alli 16. di Novembre del i 533 . fu fatto Vesco- 
vo di Sabina . 

Cl^ Dal Ciacconio , e dall* Ughellio , a da an alto che ala in qae* 
•IO Archivio Capitolare iS. Nofcmbra iSaS. io coi ai Icgg*- Di. Si 
jipolUnaru Preti, Card, etc. 
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Alli 26. di Febbraro del i535t fu fatto Vescovo 
di Porto e Santa Ruflna. 

Alli 27. Luglio del i535. ebbe in Amministrazio- 
ne il Vescovato di Camerino, e lo rinunzió alli 5. di 
Marzo del i537. 

Finalmente alli 28' di Novembre del 1537. ebbe il 
Vescovato di Ostia e Velletri , e con questo restò De- 
cano del Sacro Collegio fino alla morte. O) 

Il Cardinale Gio : Domenico ottenne indubitatamen- 
te in Amministrazione la Chiesa di Kecanati nelP anno 
102 1. ma sembra che non prendesse ad amministrare la 
Chiesa di Macerata se non qualche anno appresso , tro- 
vandosi che nell'anno 1022. si intitola Amministra- 
tore solamente della Chiesa Recanatese. (2) Si chiamò 
ordinariamente il Cardinale di Recanati, ma conservan- 
do 1' Arcivescovato di Trani si vede ancora intitolato 
qualche volta il Cardinale Tranense. (3) 

Visitò questa Chiesa sul principio di Ottobre dell’ 
anno lòaS. e fu Legato della Marca dall’anno i53G. 
al i538. C4) 

Alli a5. di Gennaro del i535. rinunzió la Chie- 
sa di Macerata al seguente Giovanni , col patto usato in 

^ 1 ) Tutto dall* UgheiUo nelle Serie rispettive j 

( 1 ) Si veda la Nota 3. pag. i8a. 

Negli alti dì questo Capitolo a rogito dtl Notato Aolonio di An- 
drei I. Marzo i543. si legge: P/*o CarMna/tf nomine /le* 

canarcn. attenta morte Domini Angeli de! Bujaro fiat officiam sollen- 
ne eie. Si veda .incora Tallo citato alla nota 3. pag. iba. 

(4) Tutto dagli iunali noatri. 
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quei tempi che il superstite otterrebbe ambedue le Chie- 
se. Morto peraltro Giovanni prima di lui cedé la Chie- 
sa di Macerata a Filippo Riccabella , e finalmente alli 
94, di Febbraro del 1548. cedé la Chiesa di Recanali 
con patto di regresso al proprio Nipote Paolo De Cup- 
pis, come fra poco diremo. CO 

iìG. 

di Macerata 

Giovanni Clerico, Francese. Era Uditore della Ro- 
ta Romana , e alti 25 . di Gennaro del i 535 . ottenne il 
Vescovato di Macerata rinunziatogli dal Cardinale De 
Cuppis come si è detto , con patto che il superstite 
otterrebbe ambedue le Chiese. Mori in Roma circa l’ 
anno 154C. e non avendo mai amministrala la Chiesa 
di Recanati , non ha luogo nella Serie dei nostri Ve- 
scovi . C2) 

Dopo la mort^ di Giovanni salt sulla Sedia Ma- 
ceratese Filippo Riccabella di Recanali , come diremo a 
suo luogo . 

3 i. 

di Recanati 

Paolo De Cuppis. Romano. Era Canonico della Ba- i 5<8 
silica Lateraneose, e alli 27. Febbraro del 1546. fu c- 
letto Vescovo di Monte PelUsio acconsentendovi il Car- 
dinale Gio: Domenico suo Zio, al quale per diritto dì 

CO Dall'UghclIio. 

(i) Dall' Ughellio. 

24 
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regresso era ricaduta quella Chiesa. Paolo non ne an- 
dò mai al possesso, e alli 24. di Febbraro del 1548. 
il Cardinale col solito patto di regresso gli rinunzi6 la 
Chiesa di Recanati. CO Venne immediatamente alla sua 
residenza , e sembra’ che ne partisse nel Settembre dell’ 
anno istesso, lasciandola Città molto contenta di Lui. 

Non sappiamo dove e quando morisse , ma troviamo 
che nell’anno i 552 . amministrava nuovamente la Chie- 
sa nostra il Cardinale Gio : Domenico , come qui ap- 
presso si scrive. C2) 

3a. 

ài Recanati 

i55» Gio: Domenica De Cuppis . Cardinale. Essendo 
morto il Vescovo Paolo, il Cardinale Gio: Domenico 
in forza del suo diritto di regresso riassunse l’ Ammi- 
nistrazione di questa Chiesa, ( 3 ) ma ben presto la ri- 
nunziò a Filippo Biccabella allora Vescovo' di Macera- 
ta , il quale partecipò la sua elezione al Comune con 
Lettera delli 21. Marzo dell’anno i 553 . Nel tempo i- 
stesso anche il Cardinale scrisse al Comune analoga- 
mente . C4) 

Il Cardinale morì in Roma alli 10. di Decembre 

^ 1 ) Dall* Ugbellio e dagl! annali nostri a. Marzo iS48. 

Si leggo nell* Ugbellio che Paolo iulervenoe alCoociliodi Tren- 
to. Io nella Collezione del Lsbbeo, e nella Storia del PalIaTÌcino non 
ho lapuio rinvenirlo. 11 Calcagni Hcrive che Paolo mori nell* anno i548. 
ma dagli annali aembra che virease più langamente. 

(Z) Dal Calcagni. 

• (^) Dagli annali ooatri. 
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del i553. e fu sepolto nella Chiesa di S. Agostino. Scri- 
vono alcttni che il suo cadavere venne poi trasportato 
nella Terra di Monte Falco, (i) 

33. a-j- 

di Recanatt di Macerata 

Filippo liiccabella di Recanati. Nacque in Reca- «553 

1 5** I 

nati di Famiglia Patrizia, e fu Proposto della Chiesa di ' 
S. Vito, (e) Alli 27. di Gennaro del lò^O. essendo già mor- 
to il Vescovo di Macerata Giovanni, il Cardinale De Cuppis 
al ([uale era ricaduta quella Chiesa la cede a Filippo ccl 
solito patto di regresso. Filippo come Vescovo di Ma- 
cerata intervenne al Concilia di Trento nella sua pri- 
ma convocazione che fini alli il. di Marzo del 15:^7. 
c vi ebbe uffizio di Giudice . (3) 

Con la morte del Vescovo di Recanati Paolo De 
Cuppis essendo ricaduta questa Chiesa al Cardinale Gio; 
Domenico egli la cede al Riccabclla, che lasciò quella di 
Macerata , e partecipò al Comune nostro la propria tra- 
slazione con Lettera 2. Marzo i553. Contemporaneamen- 
te lo stesso Cardinale cede a Mons. Girolamo Melchior- 
ri la Chiesa di Macerala , con patto che quello dclli 
«lue predetti Vescovi il quale sopravvivesse all’altro avreb- 
be ambedue le Chiese . C4) 

(x) Dall* U^hetlio j e dal Ciacconio. 

(•ì) Dal CnIcAgni) dio du Michclo GÌustÌulaDÌ nella Relaaione del 
Concilia dì Trento. 

(3> Dal Lttibhòo, e dall* Indice dnl Gìastiaianì* 

('4J Dall* U^Iiellio j e dal Calcagni. 
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II Riccjbella intervenne come Vescovo di Recana- 
ti al Concilio di Trento nella sua ultima convocazio- 
ne che durò fino al giorno 4 . Dcccmhre del i5C3. in 
cui fu chiuso il Concilio. fO 

Non sappiamo con precisione dove e quando mo- 
risse, ma la sua morte accadde probabilmente sul prin- 
cipio di Giugno del iSji. imperocché alli 24 , dell’ i- 
stesso mese si trattò in Consiglio di quanto occorreva 
farsi per 1 ’ ingresso solleone del suo successore . f?) 

34. 28. 

di Recanati di Macerata 

5 j, Girolamo MeZc/iiorri di Recanati. Nel principio dell’ 
anno i553. essendo passato Filippo Riccabclla 'dal Ve- 
scovato di Macerata a quello di Recanati , il Cardinale 
De Cuppis cede il primo al Melchiorri , col patto che 
sopravvivendo al Riccabclla avrebbe ambedue le Chiese, 
e così viceversa . (3) 

Girolamo intervenne come Vescovo di Macerata al Con- 
cilio di Trento, c fu presente all’ ultima sua Seduta. ( 4 ) 

(t) Dal (aubbeo ec. 

( 9 ; Dagli annali. L’ Ugbellio, ed altri hanno ibaglialo scrivendo die 
mori nel mese di Ottobre. Hnono sbagliato aocora che con U morte 
di l'ilippo si eslinse la sua Famiglia. Gio: Ballista Fratello del Ve> 
scovo visse fino all’anno e gli succede nel Begìmento rviccolt^ 

suo Figlio, che viveva nel Questo fu T ultimo. 

(S) bi legge oeir Uglicliio ebe il Melchiorri ebbe il Vescovato di 
Maverata alia morte del Cardinale Gio.* Domenico seguita nei Decem- 
br<! del i55J. Ma ooa dovè essere cosi perché se il Cardinale aves»e 
:t 4 ssurita la Chiesa di Macerala, alla sua morte secondo il pollo usa> 
to in quei tempi, avrebbe dovuto otteuere ambedue le Chiese . Di 
tu scrive il Ciustìuiaoi che fu Vescovo di Macerata alli 0. Marzo iSSi. 

('4) UjI Lsbbco. 
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Alla morte del Vescovo RicCjLclIa assunse ancora 
la Chiesa Recanatese c vi fece T ingresso solleone ne!li 
ultimi giorni di Giugno del 1571. (i) Rinur.zib ambe- 
due le Chiese nell’ anno 1573. (?) Fu Chierico c De- 
cano della Camera Pontiricia , Governatore di Bologna , 
e finalmente Prefetto della Segnatura, nel quale uffi- 
cio mori in Roma alli s 8 . di Maggio dell’anno i 533 , 
in età di anni G4. Fu tumulato nella Chiesa di S. 
Maria sopra Minerva , ed in essa si vede il suo sepolcro. (. 3 ) 

In tempo di questo Vescovo , alli 7. di Ottobre 
del 1571. 1 ’ Armata navale cristiana ottenne contro i 
Turchi quella famosa vittoria di cui tuttora la Chiesa 
si rallegra celebrando ogni anno la festa della Madon- 
na del Rosario, detta ancora della Vittoria. A quella 
armata il Comune di Recanati dove somministrare 108. 
Remiganti. Di questi solamente sci rividero la Patria , e 
tutti gli altri perirono, (tj) 

35 . ’ 29. 

di Rccanati di Macerata 

Galeazzo Muronì di Milano. Fu eletto Vescovo di * 57 ^ 

1 

Recanati e di Macerata alli iq. di Giugno del loy.!. 


(0 Alli li di g; Ugno il Configlio orilinò li preparaiivi occorreo- 
lì per qui*ato iugresso. 

(^) Dagli annali nosfri. Il tao tacceaiore fu eletto alli i^. Giugno 
del iSyi. Ad onta di questa rinuniia di cui ouo si può dubitare, .Mona. 
Melcbiorri , non io per quale ragione , conservò leinpre il titolo di Ve> 
«covo di N aceraia corno «i rode oegii anonli nostri del i c scgucu* 
(i Gno alla tua morte. 

(3) Dall'UghrlIio. 

(4J DjgU annali doUxì. 
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In questa occasione la Citii di Macerata fece di tutto 
per ottenere la preferenza , sicché il Vescovo si intitolas* 
se Maceratensis et Fecanatensis , e perché li Recana- 
tesi si opposero gagliardamente, propose almeno una al- 
ternativa indicante uguaglianza perfetta. 11 Comune di 
Recanati ricusò qualunque partito , e spedi oratori a Ro- 
ma perchè si stasse alR ultimo stato , e alle Bolle di 
Innocenzo VI. e Pio V. le quali garantivano alla Chie- 
sa nostra il primato assoluto. Le ragioni della Chiesa 
nostra furono bene accolte, e niente venne innovato, (O 

Alti 11 . di Ottobre dell’anno istesso iB/S. il nuo- 
vo Vescovo arrivando dalla via di Loreto fece il suo 
ingresso sollenne in questa Chiesa. La Processione in- 
cominciò alla Chiesa di Santa Maria di Varano , e il 
Vescovo entrò a Cavallo sopra una Mula , e coperto dal 
Baldacchino sostenuto dal Podestà e dalli Priori . Nel gior- 
no iq. il Comune gli diede un gran Convito nel Pa- 
lazzo Priorale. (a) 

In questi tempi la Città di Recanati soggiacque al- 
la più grande fra le sue molte calamità , e siccome quel- 
la sventura riguardò principalmente la Chiesa , e pochi 
la conoscono nei suoi dettagli , giova lo scriverne al- 
quanto diffusamente. 


(fj Dagli «nnali noitri. Nell* anno leguente lì Maoeratesi procura* 
Tono ebe li due Vescovili fonerò dilgiualt , mi Accanali «Ì opposi ^o 
la srpar4zione non ebbe luogo. 

(a) Tulio digli aunali. 
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■Appena il Papa Giulio II. nell’anno 1507. tolse 
il, Santuario Lauretano alla Giurisdizione del Vescovo 
di Recanali, evi destinò un Govèrnalore , come sì é det- 
to a- suo luogo, i Governatori del Santuario, c più di 
essi i loro IMinistri, non dipendendo in modo alcuno 
da Recanati , e trovandosi ben protetti c sostenuti , in- 
cominciarono a travagliare indefessamente il Comune no- 
stro , invadendo sistematicamente le sue prerogative , e 
violando i suoi diritti tanto economici quanto civili. 
Fino dall’anno 1485, per difendere il Santuario dalle 
temute escursioni dei Turcliisiera incomincialo a cin- 
gere di Mura Loreto, chiamato allora la Villa di San- 
ta Maria , e quelle fortifìcazioni vennero compite cir- 
ca l’anno i 5 i 8 . un pò a spese del Comune di Pic- 
conati, un pò del Santuario, c un pò della Camera 
Pontificia. Ma frattanto quel luogo era cresciuto assai, 
sicché il recinto di Mura ne abbracciò solamente la par- 
te più antica, la quale prese il nome di Castello . Den- 
tro questo Castello principalmente i Ministri del San- 
tuario volevano dominare a loro talento , e non li fre- 
nava. rispetto alcuno di diritti , o di Leggi . 

Nell’ anno iSas. era Governatore del Santuario Fra 
Giuliano Rodolfo Fiorentino Cavaliere Gerosolimitano 
detto il Priore di Capua , e faceva le sue veci in Lo- 
reto , Rinaldo Cancellieri Vescovo di S. Angelo de’ Lom- 


( 1 ) Si Vedino gli ■poali dtl 1609 . iSii. i5>3. iSiS. i5i8. l5i3. 


iQa 

luiJi . Il Sacro Collegio de’ Cardinali governando la Cliie- 
sa e lo Su»o findié arrivasse di Spagna il nuovo Pa- 
pa Adriano VI. sostituì al Priore di Capoa il Cardinale 
(ito: Domenico de Cuppis, ma il Priore ricusò di cedere 
il suo Posto fino all’ arrivo del Papa , e assoldati in 
Roma circa 120. Soldati Spagnoli, li spedi in Loreto 
segretamente. 11 Sacro Collegio scomunicò tutto il IMi- 
nistcro Lauretano , e scrisse più volte al Comune no- 
stro perche ripigliasse Loreto con la forza , ma il Comune se 
ne scusò con bel modo per non macchiare di sangue quel 
Santo Luogo. Bensì all’arrivo del Papa si spedirono o- 
ratori a Roma, e tutto fu combinato con soddisfazione 
del Comune al quale il nuovo Governatore del San- 
iiiario, Pietro Flores Vescovo di Castel l’ a Rfare, re- 
stituì tutte le sue giurisdizioni alli 20. di Ottobre del 
i522. (0 

Peraltro quella calma durò poco perché nell’ anno 
)Ó24. avendo il Priore di Capua riavuto l’ufficio di 
Governatore di Loreto , tornò ad invadere i diritti del 
Comune , e ad esercitare giurisdizione dentro il Castel- 
lo. Si spedirono nuovi oratori a Roma , ma si ebbe in 
risposta che rivolendo il Castello bisognava pagare quanto 
avevano costato le Mura. Il Cnmune acconsentì a que- 
sto patto, ma tuttavia non riebbe il Castello e ne ri- 
mase privo per undici anni. Frattanto nell’anno i 534 . 

(1) Qiietia Callo risulu dlCTaatmente digti tonali, • dalle Lcllere 
del Sacru Culicgio csoierrtle nel noilro Archiaio, 
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fa eletto Papa col come di Paolo III. il Cardinale A- 
lesaandro Farnesi già Protettore di Recanati , e subito 
gli vennero spediti oratori per ottenere giustizia. Si in< 
contrarono grandi difficoltà per parte dei Camerali , e 
dei Protettori del Santuario , e si propose di dare a 
Becanati qualche altro Castello in cambio di Loreto , ma 
il Comune tenne forte , e ripetè costantemente la sua pro- 
prietà, rifiutando qualunque altro partito. Finalmente il 
Papa con sua Bolla del i. Luglio i535. restituì a Re- 
canati il Castello di Loreto, mise un freno alle vessa- 
zioni del Ministero Lauretano , e dichiarò che mn si 
potevano togliere olii Recanatesi la Villa e Castello di 
Loreto perche essi li avevano fabbricati sul loro Territo- 
rio , e vi avevano sempre esercitata giurisdizione legitti- 
ma , ernie in ogni altro Castello del loro Contado, Ben- 
sì il Comune nostro pagò alla Camera Pontificia otto- 
mila Ducati d’ oro in compenso delle Mura , dichiaran- 
do il Papa che questo bastava perché il Comune le a- 
veva fabbricate in gran parte a sue spese. CO 

Ad onta di queste Sovrane disposizioni i Ministri 
del Santuario non desistevano del tutto dalle loro pre- 
potenze , ma nulladimeno il Comune si andò reggendo, 
e difendendo alla meglio per il corso di trent’ anni . Fi- 
nalmente dopo molti strapazzi e violenze alli i3. di No- 

(\) TilUo dagli anoali , dalia Bolla ^ e da molli Brevi che ai con- 
«ervaoo originalmente nel nostro Archivio* La »udd. Bolla ù un com- 
pendio interessantissimo delia Storia Laurelaaa ^ e delU diritti del 
'•Comune di Recaoati. 

25 
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vembre del i 565 . recatosi in Loreto in qualità di Com- 
missario Pontificio Monsig. Vincenzo de Luebis Vesco- 
vo di Ancona , citò il Comune a restituire il Castello 
di Loreto e riprendere li Ducali ottomila pagati in tem- 
po di Paolo III. Il Consiglio di Recanali sorpreso di que- 
sta soprafazione , protestò per la integrità delli suoi di- 
ritti , dichiarando che possedeva Loreto come parte an- 
tica del suo Territorio , e non per compra fattane con 
li 8coo. Ducati ; che quelli si erano pagati alla Ca- 
mera Pontificia in compenso delle Mura ; e che in qua- 
lunque ipotesi non sarebbe stato in libertà di un so- 
lo contraente il rescindere dal contratto. Ma il partito 
era preso , e si passò sopra a qualunque ragione . A 1- 
li i 5 , dell’ istesso mese il Vescovo Commissario, de- 
positati li 8000. Ducali , fece circondare dalla Sbirra- 
glia il Palazzo del Comune nostro in Loreto , e sic- 
come Tolomeo Monaldi Nobile Cittadino Recanatese. (») 
il quale vi risiedeva con titolo di Capitano , ricusò di 
aprirlo, gli Sbirri entrarono per le finestre, e preso il 
Capitano sulle braccia , Io depositarono nella pubblica 
strada. Cosi Recanati perdé per sempre il suo Castel- 
lo di Loreto. In quel tempo era Governatore del San- 
tuario Monsignor Pompeo Pallenlerio , e il principale i- 
stigatore per quello spoglio fu Curzio Catenacci di Ame- 
lia , Maggiordomo del Santuario medesimo. (2) 

(O bt Famiglia Moaaldi era un ratno della Fjmiglia Wulpiaoi. 
luuo dagli aunali ooatri. il popolo dì Loreto non ebbe alcu* 
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In forza di quell' atto la Città di Recanati perdé so* 
lamente i suoi diritti politici dentro il Castello di Lore< 
to , ma vi conservò i suoi diritti economici continuando 
ad esìgervi le gabelle come prima. Conservò pure in- 
tieri i suoi diritti politici ed economici sul resto di quel 
luogo, e specialmente sul Borgo di Monte Reale, man- 
dandovi regolarmente un Capitano ad amministrare la giu- 
stizia . Così passarono altri so. anni , finché nel Pontifi- 
cato di Sisto V. la separazione di Loreto venne compila 
definitivamente . 

£’ tradizione costante fra noi , che Sisto quando e- 
ra Frate avesse gravi disgusti nel Convento di Recanali, 
' e perciò rimanesse poco benevolo della nostra Città. CO 
Inoltre mentre era Cardinale e pochi giorni prima che 
venisse eletto Papa , accadde un certo equivoco il qua- 
le finì di disgustarlo contro li Recanatesi. Non abbiamo 
memorie dettagliate di questo fatto, ma si racconta che 
alcuni ora'eri del Comune essendosi presentati in Roma 
al Cardinale per trattare con lui di non sb quali affari, 
sventuratamente in luogo di esibirgli le loro Lettere cre- 
denziali , gli esibissero un foglio di istruzioni seccete 
nel quale esso non era trattato bene. Certo c che alli 


na parte ìn quei fatti, ed ausi essendo composto io grao par- 
te di Famiglie Recanatesi, e trovandosi contento del nostro Cornarne 
che lo tratt<4TC umanissimamenie , e considerava Loreto come nna gem- 
ma inestimabile, fu assai rammaricato di passare ad altra domioaxione. 

(i) Si vuole che stasse in prigione ìn questo Convento, e di qui* 
Ita prigionU parla aucora Gregorio Leti uelia Vita di Sisto « 
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7. di Marzo del i585. si lessero nel Consiglio alcune Let- 
tere del Cardinale di Moni’ Alto dirette ad un certo Pie- 
tro Filoterio , nelle quali si lagnava di Recanati, e il Con- 
siglio decretò che si facesse di tutto per togliere dall’ a- 
nimo del Cardinale ogni sinistra impressione , poiché il 
Pubblico non aveva avuta parte in quella faccenda. CO 

La esaltazione del Papa Sisto V. segui alli 24. di 
Aprile dell’ istcsso anno i585. e il Comune cercò di a- 
verlo propizio con ogni mezzo , poiché oltre le Feste c 
gli oratori consueti si andò con una Processione generale 
in Loreto a ringraziare la Beatissima Vergine del suo c- 
saltamento, si mise il di luì stemma scolpito in marmo 
sul Palazzo Comunale , e si fecero grandi accoglienze e 
regali ad una certa Signora Tudina Nipote del nuovo Pa- 
pa che andava a Roma. IMa niente placò l’ animo di Sisto. 

Alli 14. di Novembre del i5S5. si ebbe l’infausta 


( \) Cum responsum datum (ucrit nulla precedente puhlica dUpositio- 
ne* Cosi fi legge negli annali 

Auilio Percivalli uno Jelli quattro deputati di cui si disgustò 
il Cardinale fece ia Consiglio la seguente dicliiarazione alli to. di 
Giugno del s586. • Poiché dopo molto girare , la causa dell* 
etterminto della nottra misera ed infelice Patria si intende ridurti al- 
li r^uattro jdmbasciatort già mandati a Pomay lasciando da parte la 
superfluità delle parole ^ io come urio di quelli ^ che so la mia coscien- 
za ^ e devo credere che gli altri sappiano la loro dico che da noi non 
è stata comuncnicnte trattata cosa che possa avere portata questa ro- 
vina y e perù affidato nella bontà e giustizia di N. Signore Sitto V. 
mi offerisco di patire mille prigioni y c mille pene per la verità y e di 
findut'c a Poma a mie spese per giustificarmi. Però restino serviti di 
fannt grazia dt accettare questa mia oblazione e di registrarla nrgli 
annali di questo onoralo Pubblico acciò alli Posteri sia nota la mia 
innocenza , 
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nuova cbe il Papa voleva dichiarare Loreto Città , ed e- 
rigere quella Chiesa in Cattedrale sopprimendola nostra. 
Il Consiglio non mancò a se stesso in quel doloroso fran- 
gente, e i posteri Recanatesi non possono dolersi della 
trascuratezza dei loro Padri. Si spedirono quattro ora- 
tori a Roma e poi se ne spedirono venticinque acciocché 
meglio difendessero le ragioni della Città; si impegnaro- 
no i personaggi benevoli fra i quali si distinsero il Car- 
dinale Azzolino di Fermo, e il Padre Bobadilla Gesuita, 
e compagno di Sant’ Ignazio ; si fecero Processioni ed o- 
razioni straordinarie , e finalmente per secondare 1’ umo- 
re di Sisto che allegava il suo grande zelo per 1’ onore 
del Santuario, si condiscese al doloroso partito che Reca- 
nati e Loreto formassero un solo corpo Ecclesiastico e 
Politico , e questo si chiamasse Loreto , soppresso il no- 
me di Recanali. Ma tutto fu inutile , ed erano discorsi 
vani con cui venivano lusingate le speranze delli Re- 
canatesi. (O 

Due Bolle segnò il Papa Sisto . Con 1’ una sopprime 
la Cattedra Recanatese , e ridusse questa Chiesa in Col- 
legiata sottoponendo Recanali e il suo Contado al Vesco- 
vato di Loreto, (?) Con l’altra fece Loreto Città, ed c- 
resse quel Vescovato , dandogli per diocesi oltre il Con- 
tado di Recanatì , Castel Fidardo tolto alla Chiesa di An- 

(i) Tulio deilaglistamentc digli annali ooatri« 

(%) li Calcagni , e T Ughellio hanno abagliato acriveodo cho RccA' 
nati renò loiioposio al Veacovo di Macerata. 
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cona , Monte Cassiano tolto alla Chiesa di Osimo, e Mon- 
te Lupone tolto alla Chiesa di Fermo. Questa Bolla da* 
ta li 17. di Marzo del i586. si legge nel Bollario Roma- 
no . L’ altra con cui venne soppressa la Chiesa nostra fu 
data poco prima , e non si trova in veruna collezione , 
rimanendo forse occultata per onore di Sbto che non po- 
tè allegare alcuna buona ragione di un atto tanto stre- 
pitoso , e inconsueto . 

Neir islesso tempo venne eretta ed unita a quella 
di Macerata la Cattedra Vescovile di Tolentino, e Ga- 
leazzo Moroni fu Vescovo di Macerata e Tolentino . 
Morì in Macerata il 1. Settembre del iGi3. in età di anni 
78. c le sue ceneri riposano in quella Cattedrale. CO 

VESCOVI DI LORETO. 

I. 

i586 Francesco Cantucci di Perugia. Nel giorno r. A- 
’^'^^prile del i58G. la Città di Recanati ebbe notizia sicura 
che si era eretta la nuova Cattedra Lauretana , ma non 
se ne conobbero i modi , e si sperò ancora che si fos- 
se sentita qualche pietà della Chiesa Recanatese. A Ili 
7. peraltro dello stesso mese si lessero in Consiglio le 
Lettere di RIonsignor Cantucci eletto Vescovo di Lore- 
to , e con esse fu tolto ogni dubbio. II Consiglio sul 
propojito di, quelle Lettere giudicò meglio il tacere. (ì) 

(1) DairUghellio. 

(tj Super Litterù eie. Centìeuerunt. Coti negli innili. 
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Ma quel degno Prelato compassionando il giusto dolo- 
re di questa sfortunata Città , la trattò con somma pru- 
denza e riguardo , e si acqubtb l’ affetto di tutti li Re- 
canatesi . Fissò qui la sua dimora , e pianto cordialmen- 
te da tutti, mori in Recanati alli 26. di Novembre dell’ 
istesso anno i586. Per decreto del Consiglio il Magi- 
strato andò in persona a condolersene col Fratedo che 
dimorava qui col Vescovo , e si prepararono funerali 
suniuosi, ma il Capitolo Lauretano non volle cedere 
i suoi diritti , e il Cadavere venne trasportato in Lo- 
reto dove si fece il funerale. Il Fratello del Vescovo 
pregò iostantemente il Magistrato nostro di intervenir- 
vi , ma questo non potè sottoporsi a quella umiliazio- 
ne, e accompagnò solamente il cadavere fino a Santa 
Maria di Varano , lasciando bensì che le Fraternite Io 
associassero fino a Loreto. CO 

2 , 

Ihitilio Bemolli Romano. Fu eletto Vescovo dì Lo- i586 
reto alli 17. di Decembre del i58G. e venne ben pre- 
sto in Loreto alla sua residenza. Il nostro Comune al- 
li 20. di Gennaro del 1687. gli spedi oratori in Lore- 
to pregandolo di non contristare questa Città col farvi 
l’ ingresso solleone prima che si fossero accomodati gli 
affari del Vescovato, e il Vescovo ci acconsenti. 

11 Comune non desisteva dall’ adoperarsi per otte- 

(1) Tallo dagli inoali. 
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nere il ristoro delli Suoi flanni , e spediva continuamen- 
te oratori a Roma , e si raccomandava quanto poteva , 
ma finalmente vedendosi sempre deluso, alli ri. di Mar- 
zo del jSSj. decretò che revocate tutte le deputazio- 
ni , e lasciato di insistere presso i Protettori si con- 
tinuassero solamente le orazioni, e si mettesse ogni 
fiducia in Dio, 

Frattanto venne in Loreto ad organizzare il nuovo 
Comune il Cardinale di Perugia Protettore del Santua- 
rio, e vi constitui un Consiglio di 52 . Consiglieri, divi- 
si in i 3 . Palle, o Magistrature, ciascheduna delle qua- 
li esercitasse P uffizio due mesi. Alli Magistr.ati si asse- 
gnarono vesti violacee con la fodera rossa , e i primi e- 
stratti furono Tommaso Salvatori Gonfalloniere, Girola- 
mo Oliva , Gio : Domenico Riccardi , e Rocco Serafini 
Priori. Inoltre Sisto volle che lo Stemma della nuova 
Città fosse la Santa Casa sopra tre IVIonti , fiancheggia- 
li da due Rami di Pero, col motto: Felix Civitas Lati- 
retaìia: simboleggiando così il suo nome di Felice , la 
Patria Mont’Alto, e il casato della sua Famiglia Pe- 
retta . (O La Città di Loreto non ha conservato quello 
Stemma . Il Magistrato Lauretano venne constituito alli 
27. di Ottobre del iSSj. e nel 1. di Novembre uscì in 
forma pubblica , e prestò il giuramento di fedeltà in ma- 
no del Governatore, fa) 

Tutto d«gìi annali. 

DaIW ReUtioni universali di Luca di Linda^ 
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Il Papa confennó quanto aveva operato il Cardinale 
di Perugia con Bolla delti 30 . Gennaro del i588. (i) e 
poi con Breve i3. Agosto del iSSq. tolse a Recanati u- 
na parte del suo Territorio , e la diede a Loreto . (?) 

Alli 37. di Agosto del iSqo. morì il Papa Sisto , e 
può credersi che quella morte non riuscisse troppo do- 
lorosa alti Recanatesi , ma tuttavia si contennero nei ter- 
mini più rispettosi. Il Papa Sisto cinque giorni prima del- 
la sua morte, con Bolla segnata alti S 3 . Agosto iSqo. la 
quale si legge nel Bollario , aveva tolta a Recana- 
ti la sua Fiera rinomatissima fino agli ultimi tempi» 
e r aveva trasferita in Loreto. Questa disposizione non 
ebbe effetto. Bensì alla elezione di Urbano VII. seguita 
alli i5. di Settembre il Publico,ed i privati proruppero 
in grandi e straordinarie dimostrazioni di gioja . (3) Frat- 
tanto siccome F aggravio fattosi a Recanati era palese, e 
quasi tutti i Cardinali Io avevano disapprovato , non si 
aspettò la elezione del Papa, ma sentitasi appena la mor- 
te di Sisto si spedirono in Roma dieci oratori , con sicu- 
rezza che qualunque fosse 1 ’ eletto avrebbe resa la do- 
mandata giustizia. ( 4 ) Ma il nuovo Papa Urbano mori 


(ì") QuesU Bolla non at trova nel Bollarlo, ed io ne conservo 
na copia contemporanea nel mio privato Arcliivio. 

(2) Negli annali si tratta di questo Breve, e si descrivono i con- 
fini del Territorio smembrato, li Breve non esiste nell* Archivio , ma 
viene ricordato nella Bolla di Clemente Vili. i. Aprile 1593. della 
quale ragionaremo. 

(ò) Si trova registrato negli Aanali che il pubblico consumò negli 
spari 5 oo. Libro di Polvere. 

Si legge negli aotiali che gli oritorh d^beant pelerò nomine pu- 
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alH 97. di Seltembre dopo tredici giorni di Pontificato, 
sicché vedendosi che il negozio doveva andare in lungo, 
si richiamarono otto deputati , restandone in Roma solamen- 
te due , che furono Alessandro Antici, e Niccolò Massucci. 

Gregorio XIV. eletto Papa alli 5 . di Decembre del 
1590. risolve subito che si restituisse la Chiesa di Reca* 
nati , e si facesse ragione agli altri lamenti delli Reca- 
natesi. Per questo affare deputò espressamente una Con- 
gregazione di Cardinali , ma siccome essi opinavano di 
distruggere quasi intieramente quanto si era fatto da Si- 
sto , gli intrighi del Ministero Lauretano ottennero che la 
cosa andasse in lungo , e si rimettesse all’ esame di un’ 
altra Congregazione, (i) 

Frattanto alli i 5 . di Ottobre del 1591. mori il Papa 
Gregorio , e alli 29. del mese istesso fu eletto Innocenzo 
IX. Questo immediatamente propose al Concistoro la re- 
stituzione della Cattedra Recanatese, e la decretò alli 19, 
di Decembre. li Vescovo Benzoni avuta questa notizia al- 
li 23 . dell’ istesso mese mandò il suo Vicario a comuni- 


blico reddi et rettitui EccUsiam Cathedralem fam tranjlatam in Ec- 
cUsìam Laurefnam ^ cum omnibus suis introitibus ^ et cum Gabellù 
in CivUata Laureti , et Territorium , indebite et injuste , et absque 
iiqua culpa , dejectu ^ sive demeritis nostrae Civitatis ablatas per 
Òixtum Papam V* 

(\) hsi prima Congregazione fu composta dcìlì CarJituli Sami IV. 
poi Innocenzo IX. AlJobrandinì poi Clemenie Vili. Gesualdo, Bcza, 
Paleutio, o Madruccio. La seconda fu composta delU Cardinali di 
Camerino, Sauli , o Gaetano, e del Tesoriere. La prima Congrega* 
zione voleva che a Recanali si restituisse il Territorio •'nembralo,e la se- 
cooda uol rolcva. Per la reautuziooe dei Vescovato tutti erano d' accordo. 
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caria al Consiglio , e se ne fecero grandi allegrezze , ina 
all! 39. morì il Papa Innocenzo, e la spedizione della 
Bolla rimase sospesa. 

Finalmente elettosi alli 3 o. di Gennaro del iSqs. il 
nuovo Papa Clemente Vili, adempì subito quanto aveva 
risoluto il suo antecessore , e alli 9. di Febbraro spedì 
la Bolla con cui la Cattedra Vescovile di Recanati ven- 
ne ristabilita con tutti li suoi beni, diritti, onori, e pre- 
minenze, come se Sisto non l’avesse soppressa, e ven- 
ne unita in perpetuo a quella di Loreto, (i) 

Successivamente con Breve 1. Aprile i5q 2. il Papa 
ordinò che i delitti commessi dalli Recanatesi nel Terri- 
torio smembrato si conoscerebbero dalla Curia di Reca- 
nati, e quelli commessi dalli Lauretani si conoscerebbe- 
ro dalla Curia di Loreto, e che le gabelle nella Città e 
nel Territorio di Loreto si esigessero come prima dalli 
Recanatesi . (e) Conosciutosi però ben presto che questo 
metodo presentava grandi difficoltà, il Papa con altro 
Breve G. Maggio 1694. ordinò che le gabelle dentro Lo- 
reto si esigessero dalli Lauretani , e il Comune di Lore- 


La Bolla originato esiste oelP Archivio nostro, con altre qnat* 
Irò analoghe dlretie al Cornane, al Capitolo, al Clero, o ai Vassal- 
li della Chiesa Recanatese. Questa fu la prima Bolla seguala da Cle- 
aneoto VUt. e non si trova nel Bollarlo Romano. 

('a) In quel Breve silcpge? Nos igitur considerantet inìquum rc/o 
non solurn bona Ctvturn iìteanatenfium poti hominum memoria a qua- 
pit jurisdictiono preterquam a propria Cix'ilate immunia et exempta , 
«ec non Civifnlem tr.mper do noilra et Sedo /ipostoUca benemerita , 
propria /aHsdis:uontbus , gibcllif^ et emoiumenlif^ immerito priyatam eie» 
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to pagasse ogni anno alla Camera Pontificia 5oo. Scudi 
in conto delle Taglie dovute da Recanati (i); che sui 
beni del Territorio smembrato spettanti alti Recanatesi 
esigesse i Dazi! il Comune nostro , e che le Cause Ci- 
vili , Criminali , e miste spettanti alli Recanatesi si de- 
cidessero sempre dalla Curia di Recanali. Quello che 
riguardava le Cause é andato in disuso per le vicen- 
de dei nostri tempi , e quello che concerneva i Dazii 
fondiari! non ha più luogo dopoché il Principato esige 
direttamente dai Proprietarii i Tributi prediali. Con P 
istesso Breve il Papa ordinò che il Santuario restituis- 
se a Recanali li 8000 . Scudi pagati per le IMura in tem- 
po di Paolo III. e ciò venne eseguito. 

VESCOVI DI RECANATI, E LORETO. 

36. a. 

_ di Recanati di Loreta 

i5g» 

i6i3 Rutìlio Beraonì Romano. Nacque di Nobile stirpe 
da Paolo Benzoni e da Erminia Astaldi , e fu Cano- 
nico di S. Maria in Via Lata. Alli 17 . di Decembre 
del i586. fu fatto Vescovo di Loreto , ed alli 9 . di Fcb- 
braro del iSqs. fu dichiarato Vescovo di Recanati , e 
Loreto , come già si e scritto . 

Ancorché il Benzoni fosse degno e dotto Prelato , 
il Comune nostro ebbe molte questioni con esso,ese- 

(1^ Questo gahelle erano i Dazi! sulla consumazione del Grano , 
Vino, e Carne. Le Taglie erano il Tributo che pagaraiio i Comuni 
al Principato io luogo della odierna Prediale» 
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gnatamente perché egli predilegendo la Chiesa di Lo- 
reto , preteriva talora la Chiesa Recanatese . Si trattò 
in Consiglio di queste cose alli 9. di Gennaro, e 3 c. 
Luglio del i5q 7. e si destinarono Deputati per procu- 
rare di conciliarle col Vescovo amiclievolmente , Tutto ri- 
uscendo inutile , si ricorse a Roma, e la Congregazione dei 
Vescovi in data 8. Agosto dell’ istesso anno decretò che 
il Vescovo risiedesse e pontificasse con discreta alter- 
nativa ora nell’ una , ora nell’ altra Chiesa , che prov- 
vedesse al Seminario , mantenesse un Vicario forastiere, 
supplisse al mantenimento della Fabbrica , e Sacrestia 
se non bastavano le puntatore , e dassc alla Città al- 
tre oneste soddisfazioni, (i) Neppure questo bastò, e 
il Magistrato nel Decembrc del iòqS. ne parlò al 
Papa che passava di qua tornando da Ferrara. Il Pa- 
pa ordinò al Vescovo di obbedire e quietarsi , e il Ve- 
scovo sotloscrbse una obbligazione formale di osserva- 
re quanto aveva risoluto la Congregazione, fa) Oltre 
di questa ci furono ancora fra il Vescovo ed il Comu- 
ne altre successive questioni. 

Tenne il Sinodo in questa Cattedrale nel giorno di 
S. Flaviano , cioè alll 24. di Novembre del ròqa. ( 3 ) 

(i)Lt L«it. della Congregaz. ai legga stanpau nel Boll. Recanalese' 

(») Il faglio Grmalo dal VeacoTO ai conaerva nel noalro Archivio; 
Il Papa Clemente Vili, andando a Ferrara fu qui alli z3. di Aprile 
del fS9d. e ritornandone fu in Loreto alli io di Decembre dcll*istea- 
ae anno, e passò di qua alli i3. 

f3) Dalle memorie manoscritte che lasciò del Benzoni, Pietro Bongio- 
«anni il qnale riaae giovane nella vecchiaia del Vescovo, lo le possiedo origin. 
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Scrisse dottamente alquante opere , (1) e lasciò molti 
utili stabilimenti. Morì per Idrope la sera dell! 3i. di 
Gennaro del i6i3. alle due ore dopo 1’ Ave Maria , e fu 
tumulato in questa Cattedrale. (2) La sua eredità ascen* 
dente a 3o mila Scudi pervenne alla Camera Pontificia , 
e con essa il Papa Paolo V. instituì in Roma a bene- 
fizio dei poveri il Monte della Farina. (3) 

37. 3. 

di Reeanati di Lortto 

Agostino Galamini Cardinale . Nacque in Brisighel- 
la nell’anno i552. e fattosi Frate Domenicano fu Ge- 
nerale del suo Ordine. Fu fatto Cardinale dell’ Ordine 
de’ Preti , e del Titolo di S. Maria in Araceli alli 17. 
di Agosto del iGir. e ottenne i Vescovati di Recana- 
ti e Loreto nel iCi3. appena morto il Vescovo Ben- 
zonl. (4) Alli 20. di Marzo si ordinarono dal Consi- 
glio i preparativi per il suo ricevimento , e fra le al- 

( 1 ) Sì vedono registrate nella Biblioteca Romana del Mandosio. 

( 2 ) L* Ughellio scrìve che mori in Loreto o fu sepolto vicino alla 
Santa Casa ^ e il Calcagni siegoe rUgUellio. Al contrario il Buongio- 
vanni senza nominare il luogo della morte afferma che fu sepolto ia 
questa Cattedrale, e scrive che Ignazio Bracci Letterato Recanate* 
se recitandone T elogio funebre in questa Cattedrale medesima lo ter* 
minò con le parole seguenti. Gran fattore devesi stimare da ognuno di 
tana mente che le sue ossa negate alla Patria , e privatone altro /uo* 
go di maggior merito tjuale é senta dubbio uerano il Tempio delta 
Aladre di Oio^ paragonato a guesta Cattedrale siano concesse a noi. 
etc. eio. Paro che queste parole escludano defioitivaDicnte qualunque 
dublnesza. 

t,i) Odile memorie citate del Buoogiovanni . 

Scrive r (J^heliio che fu eletto il i. di Febbraro, ma non può 
eaiete poiché il Benaoni mori aiii 3i. di GenoatOt 


Digitized by Coogle 


1 


ao7 

tre cose si sUbilf cbe due Deputati lo iocontrarebbe- 
ro in Fuligno, la Compagnia di Cavallerìa lo incon- 
trarebbe a Macerata, due altri Deputati al confine, e 
la Compagnia de’ Fanti alla Chiesa delle Grazie, (i) 

Alli 39. di Aprile del i6ao. con grande cordoglio 
delli Recanatesi passò alla Chiesa di Osimo , ed ivi mo- 
ri alli 6. di Settembre del iGSq. Fu sepolto in quel- 
la Cattedrale. (2) 

Questo Vescovo fece nella Cattedrale nostra il bel 
soffitto intagliato in cui si vedono tuttora le sue Armi. 

N, N, Cenci eletto. Appena seguila la traslazione*®*® 
del Cardinale Galamini fu eletto alle Chiese di Reca- 
nati e Loreto un Prelato Cenci di cui ignoriamo il no- 
me . Alli 20. di Ottobre del 1G20. si trattò in Consi- 
glio del suo vicino arrivo per prendere il possesso di 
questa Chiesa, ma poi non si trova più ricordato . ( 3 ) 

38. 4. 

di Recanati di Loreto 

Giulio Roma Cardinale. Nacque in Milano alli iG. iSit 
di Settembre del 1584. Governatore di Jesi , Or- 
vieto, Camerino, e Perugia. Alli 11. di Gennaro del 
1G21. fu fatto Cardinale dell’ Ordine de’ Preti, e del Tito- 

D«gH annali. 

( 9 ) Dair Ugbelh'o , e dal Calcagni. 

( 3 ^ Annali. Mona. Tiberio Cenci Homano, poi Cardinale, fu friUo Ve» 
acovo dì Jeiì adì 79. Novembre del i6ai. e nel i6a8. era Goveriiaiore di 
Loreto . Egli probabìlmeuie fu tlello prima Vescovo dì Uecaoati . 
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lo di S, Maria sopra Minerva, e contemporaneamente 
ebbe le Chiese di Recanati e Loreto. CO Tenne il Si- 
nodo in questa Chiesa Cattedrale alli sq. di Gennaro 
del 1G23. e un’altra volta alH 18. di Aprile del i 633 , (2") 
Con molto cordoglio delti Recanatesi nell’ anno 1G34. 
passò alla Chiesa di Tivoli. ( 3 ) Alti i 3 . di Luglio 
del 1G44. fu Vescovo Tusculano. Alli t 3 . di Ottobre 
del JG45. ebbe il Vescovato Portuense , e alli 29. di 
Aprile del iGSa. fu fatto Vescovo di Ostia, e Velie- 
tri , e Decano del Sacro Collegio , ritenendo però sem- 
pre il Vescovato di Tivoli. Muri in Roma alli 16. di 
Settembre del iGSe. in età di anni G 3 . nell’ istesso gior- 
no ed ora in cui era nato. Il suo cadavere fu sep- 
pellito nella Chiesa di S. Carlo al Corso , per essere 
poi trasportato alla Chiesa di Tivoli. (4) 

89 . 5. 

di decanati di Loreto 

Amico Panici di Macerata . Nacque di Nobile pro- 
sapia da Orario Panici e Piera Niccola Ricci alli ao. 
di Luglio del iSqS. Fu fatto Vescovo di Sarsina nell’ 
anno iG 32 . e di la passò alli Vescovati di Recanati e 
Loreto nell’ anno 1634. ( 5 ) Morì in Recanati alli 16. 

«' 1 ^ Dall* UgUcllio , o dal Calcagni. Riaulia dagli annali che fece il 
suo ingresso in questa Città fra li t$. dì Maggio, e U j 8 . di Giugno 
del 

(i) Digli sui Sinodali. 

(3j Di questa traslazìoue , e della partenta del Cardinala si trattò 
in Consiglio alli o5. dì Giugno. 

(4) Tutto dall* Ughellio , dal Calcagni, e dal Baldassini. 

(5) 11 Caksgni scrive che appunto dal i63a. al i6i4> Vescovo 
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di Otlobre del i6Gi. tre ore dopo 1 ’ Ave Maria, in e- 
tà di anni 64. e fu seppellito iti questa Cattedrale vi- 
cino alla Cappella di Casa Confallonierì . (i) 

Dopo la morte del Vescovo Panici queste Chiese 
vacarono per circa sei anni. 

40. 6. 

di Recanati di Loreto 

Giacinto Cordella Fermano. Nacque nobilmente da 
Lucio Cordella e Catarina Zocchi alti 10. Giugno del 
1602. (2) Fu fatto Vescovo di Venafro nel giorno 1. 
di Ottobre del iG 35 . e fu Iraslatato alle Chiese di Re- 
canali e Loreto li i 5 . Decembre del 1G6C. ( 3 ) In 
qualità di suo Procuratore prese possesso di questa Chie- 
sa Dionisio Sinigardi di Fermo alli 4. di Gennaro del 
iGGj. Mori in Recanati di anni 74. alle ore iS. delli 
i 5 . Decembre del 167 5 . in giorno di Domenica, e fu 
seppellito in questa Cattedrale. CO 

4 i- 7 - 

di Jìecanati di Loreto 

Alessandro Crescenza Cardinale . Nacque in Roma 
di Giovanni Battista Crescenzii e di Anna Massimi, al- 

dì SarsaDft, ma davo crederai all* Ughellio cKe Io detcrive fra li Ve* 
acovi dì Sarsina. 

(1) Dalle memorie del mio privato Arebìvio. Li coaliouhiori dell* 
Ughellio hanno sbaglialo scrivendo che mori nel 1666. 

('a) Dal Calcagni. 

( 3 ) Dall* Ugliellìo. 

( 4 J Cosi dallo memorie del mio Archivio. 11 Calcagni scrive ebo 
mori alli 16. deir isteaso mese. 

27 
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li is. di Settembre del 1607. Fu Chierico Regolare So- 
ma5co , e alli i 3 . dj Luglio 1G43. ebbe il Vescovato 
di Termoli. Passò a quello di Ortona alli i 3 . di Giu- 
gno del e da questo passò al Vescovato di Ri- 

tento alli 26. Agosto del 16Ó2. (O Indi fu Patriarca 
Alessandrino, (2) e alli 27. di Maggio del 1675. fu fat- 
to Cardinale del Titolo di Santa Prisca. 

Fu fatto Vescovo di Recanali e Loreto alli 2. Gen- 
naro del 1676. e prese il possesso di questa Chiesa in 
suo nome il di lui Vicario Bartolomeo Stelluti alli 22. 
di Marzo dell’ anno istcsso. ( 3 ) 

Rinunzió ambedue li Vescovati alli 10. di Genna- 
ro del iG 32 . e morendo in Roma in età di anni 81. 
alli 8. di Maggio del iG 83 . fu sepolto nella Chiesa di 
S. Maria in Vallicella. CO 

4 - 2 . 8 . 

di Jìecanati di Loreto 

ggj Giiarni&ro Gnarnieri di Osimo. Nacque di Fami- 
<>!<£) glia Patrizia , da Francesco Guarnieri e Maddalena Leo- 
pardi, alli 20, di Ottobre del iGi 5 . Fu Uditore della 
Camera Pontificia , e ottenne il Vescovato di Segui al- 
li 25 . di Ottobre del iG 55 . Da questo fu trasferito al- 
li Vescovati di Recanati e Loreto alli iG. di Fcbbra- 

(ij Dall’ Ugliellio 5 e dal Calcagni. 

Dal mio privato Archivio. L’OgUellioj e il Calcagui non par- 
lano di questo Patriarcato. 

Dal mio privalo Archivio. 

( 4 ) Dall' UgUcUio j o dal Calcagni. 
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ro del 1683. e alli a. di Marzo prese possesso per lui 
della nostra Chiesa Pietro Antonio Marefoschì suo Ni- 
pote. (O Mot\ in Loreto io età di anni 74. in gior- 
no di Lunedi 3o. Decemhre del 1G89. alle ore 19. e fu 
sepolto in quella Cattedrale, C’) 

43. 9. 

di Reeanati di Loreto 

Raimondo Ferretti di Ancona. Nacque dal Conte Jg®® 
Cesare Ferretti , e dalla Marchesa Maddalena Silvestri 
alli 30, di Novembre del iG5o. Nel iGSs. fu fatto Go- 
vernatore di Loreto. Alli io. di Luglio del 1G90. fu 
eletto Vescovo di Recanati e Lore{o , e fu consacrato 
in Roma dal Cardinale Altieri. Prese per lui il possesso 
della nostra Chiesa Giulio Bongiovanni di Reeanati al- 
li aO. dell’ istesso Mese. Lasciò questi Vescovati essen- 
do stato eletto Arcivescovo di Ravenna alli q. di Gen- 
naro del 1G92. (3) 

44- IO* 

di Reeanati di Loreto 

Lorenzo Gherardi di Monte Alboddo. Nacque al- i6<)3 
li 10. di Agosto del 1046. dalli Nobili Girolamo Ghe- 
rardi , ed Elisabetta Augusti. Fu Governatore di divcr. 


^1) Dal Calcagni , e dall' Ugliellio. 

fa) Pai mio privalo Archivio. Il Calcagni , e l’ Ugheliìo tcrivono 
che mori alli 19. del mese sudd. 

(i) Tutto dall' Ughellio c dal Calcagni , che scrive difTaaamente del 
Vescovo Perrcili , il quale fu suo discepolo. Nelle mie carte private 
trovo che fu eletto Arcrvescovo di Ravenna alli di Gennaro del 1G91. 
Mona. Ferretti viveva uel 1717. quaudo ai risuoipò T Ughellio. 
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se Città , e ia ultimo della Provincia del Patrimonio . 
Fu eletto Vescovo di Recanati e Loreto alli 8. di Giu- 
gno del iGi) 3 . c P Abbate Giulio Bongiovanni alli io. 
di Luglio prese possesso per lui della Chiesa Rccana- 
tese, (i) Nell’anno 1725. spedi al Concilio Romano 
Mons. Giuseppe Gherardi suo Fratello , il quale lo fir- 
mò nell’ ultima sessione tenuta alli 2 q. di Maggio. (3) 
Mori in Recanati alli 5 . di Aprile del 1727. in età di 
anni 81. e fu seppellito in questa Cattedrale. Questo fu 
il Vescovo che governò più lungamente la nostra Chiesa . 

In tempo di questo Vescovo alli 2. di Febbraro del 
1703. fu Io spaventevole Terremoto che tuttora viene 
ricordato , e si chiama il Terremoto della Purificazio- 
ne . Fece molti danni anche nella nostra Città , e Ter- 
ritorio , e alli iG. dell’ istesso mese in giorno di Ve- 
nerdì tutti i Signori di Recanati vestiti di sacco bian- 
co , e seguiti da molto Popolo andarono processio- 
nalmcnte in Lordo a ringraziare la Beatissima Ver- 
gine che aveva preservata la Città da grandi rovine. In 
questa occasione si assunsero per Comprotettori della Cit- 
tà S. Filippo Neri , e S. Francesco Borgia . ( 3 ) 


(■7 Nelt’ Ugliellio li é scritto erroneimente che fu eletto itli^ 9 . di 
Giugno del 

fi) Ego Joseph JBenedìctus Gherarài U. S. Ji. Proevrator Rmi 
rentii Gherardi Episcopi Rexanatensit et Lauretani subscnpsi. Cosi 
$ì legge negli atti del Concilio: 

(3) Tutto dagli aoDali. 
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45 . II. 

di Reeunati di Loreto 

Seneietto Bussi Romano. Fu eletto Ve'scovo <li Re- 
canati e Loreto alli a 5 . di Giugno del 1727. e alli 9. 
di Luglio prese il possesso per lui di questa Chiesa il 
Proposto Giovanni Condulmari. 11 Vescovo fu consa- 
crato io Roma alli dello stesso mese , e fece il suo 
ingresso solleone in questa Città alli 4. di Settembre 
dell'anno medesimo. Mori in Recanati alli 2. di Otto- 
bre del 1728. in età di anni 41. e fu sepolto in que- 
sta Cattedrale. (O 

46. 12. 

di Becanati di Loreto 

Vincenzo Antonio Muscettola Napolitano. Nacque 
alli IO. di Gennaro del 1G97. in Molinara Diocesi di 
lienevento , e Feudo della sua illustre Famiglia dei Du- 
chi di Spezzano. Fu eletto Vescovo di Recanati c Lo- 
reto alli i 5 . di Decembre del 1728. e prese possesso 
per lui della nostra Chiesa il Canonico Marco Antonio 
Massucci Vicario Capitolare alli i 3 . di Aprile del 1729. 
L’ingresso solleone si fece alli 19. dell’ istesso mese. 
Questo buon Pastore mori in Recanati alti iG. di Gen- 
naro del 174G. in età di 49. anni , e venne tumulalo 
in questa Cattedrale. Di lui conserviamo molte Omilie, 
ed altre opere manoscritte. 


(1) Tutto dagli atti della Cancetlaila Ve«co«iIe, 


'VI 
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Nell’anno 1741. in tempo di questo Vescovo fu 
il grande Terremoto che si chiama tuttora il Terremo- 
to di S. Marco , quantunque negli annali si legga che 
avvenne alli 24. di Aprile. In questa occasione si e- 
lesse per Comprotettore S. Emidio , e il Consiglio de- 
cretò che per 5 . anni sarebbero proibiti i Festini, le 
Maschere, eie Comedie in Musica con le Cant urine, (i) 

47. i 3 . 

di Recanati di Loreto 




Giovanni Battista Campagnoli di Cento. Fu Vi- 
cario Generale di Urbino , poi in Città di Castello, e final- 
mente in Milano. Ottenne i Vescovati di Recanati e Loreto 
li 2Q. di Marzo del 174G. e prese per lui il possesso del- 
la nostra Chiesa il Proposto Centofiorini alli 11. diA- 
prilc dell’anno istesso. Mori in Recanati alli 12. di Giu- 
gno dell’anno 1749. alle ore 21. §. in età di circa 05 . 
anni , e fu sepolto in questa Cattedrale. 


48. i 4 - 

di liecanati di Loreto 


ij49 Giovanni .Antonio Bacchettoni. Nacque nel Castcl- 
lo (Ielle Preci Diocesi di Spoleto il i. Settembre del 
1O88. e fu fatto Vescovo di Anagiii alli 11. di Feb- 
brjro del 1737. Fu trasferito alli Vescovati di Recana- 
ti e Loreto il 1. Dccembre del 1749. e prese per lui 


(1) D.igU annali, e può notarsi che l\ costume il quale escludeva 
]« Duiine dal recitare nelli nostri Teatri non era molto antico. Que* 
•lo costume fu rimosso dal Governo PontiGcìo uelT aouo iGoo. 
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il possesso della nostra Chiesa IVIons. Giovanni Battista 
Stella Governatore di Loreto alli ii. del suddetto me- 
se. Mori alli 3o, di Agosto del 17G7. in età di anni 
79. nella Terra di Monte Cassiano , cd ivi fu tumulato . 

Alla morte del Vescovo Bacclieltoni non essendo- 
si accordati i Canonici di Recanati circa la elezione del 
Vicario Capitolare, questo fu eletto dal Vescovo di Osi- 
mo viciniore , e poco appresso il Papa deputò Vicario 
Apostolico per la nostra Chiesa il seguente. (O 

Bernardino Noja. Vicario Apostolico. Governò la 
nostra Chiesa solamente per pochi mesi fino alla ele- 
zione del seguente, (jì) 

40 * 

di Htcanati di Loreto 

Ciriaco Vecchioni di Ancona. Nacque in Ancona 1767 
di Famiglia Nobile alli 24. di Maggio del 171T. e fu fat- 
to Vescovo di Recanali e Loreto alli 14. di Dccembre 
del 17O7. Prese per lui il possesso di questa Chiesa 
il Vicario Apostolico sunnominato D. Bernardino Noja, 
alli 20. dell’ istesso mese. Tenne in Recanati il Sinodo 
Diocesano nell’anno 1781. nei giorni 29. c 3 o, di A- 
prile e 1. di Maggio. ( 3 ) Fu Prelato munificentissimo, 
e arricchì questa Cattedrale con suppellettili preziose, 

(1^ Si vedano le risoluzioni della Sacra Congregazlooo de! Concilio 
lìecinctcn, Vicarii Capitularis l'j. Si^ptemb. et Novembr, ijGd. 

('3) D.’\g 1 i aui della Cancellarla Vescovile. 

(i) Si legge aiatopalo io Rccaoali oeiranao i^Si. 
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e con Argentane del valore di molte migliara di Scu- 
di. CO RIorì in Becanati alli 12. di Giugno del 1787. 
in età di anni 76. e fu sepolto in questa Cattedrale. 

5 o. 16. 

Recanali di Loreto 

• 787 Domenico Spinucci di Fermo. Amministratore . Nac- 
que nobilmente in Fermo alli 2. di Marzo del 1739. e 
fatto Vescovo di Targa nelle parti degl’ infedeli , fu tra- 
sferito alle Sedie unite di Macerata e Tolcniino alli i 5 . 
di Decembre del 1777. Conservando quei Vescovati ebbe 
in Amministrazione le Chiese di Recanati e Loreto alli 
21. di Giugno del 1787. e le governò fino al gior- 
no 27. di Giugno del 179G. in cui fu trasferito alla Se- 
de Arcivescovile di Benevento. Alli 3 . di Marzo del 181G. 
fu fatto Cardinale dell’ Ordine dei Preti , e del Titolo 
di S. Calisto. Mori in Benevento alli 21. di Decembre 
del 1823. in età di 85 . anni , e fu sepolto in quella Me- 
tropolitana. Fu dotto, saggio, amabilissimo Prelato, e la 
sua memoria resta fra noi in molta benedizione . 

{*1) Ua Aliare «li argento donalo da quello Vescofo era per la rie* 
cliezza , e pur il lavoro la meraviglia di chiunque lo vedeva. 11 lolo 
eiposiiorio allo palmi coitava aeimila Scudi. Tulio peri nella prU 
ma invasione Francese del 1797. 

(i) Non sarà iiiopporiuno il ricordare gli avveuimeoti che aieguono, 
accaJuli nella successiva vacanza di questa Sedia. 

Alli II. di Febbraro del 1797. le Truppe della Republica Frao* 
ceie invasero per la prima volta la nostra Città. 

Alti 3 i. di Maizo dell* anno ìsiesao ne partirono dopo la pace 
di Tolcniiiìo. 

Alli ap. di Gennaro del 1798. la occuparono nuovamente. 

Alli iCi* di Giugno del 1799 no pariirono perché si accoatave^ 


Digitized by Google 


ai7 

5 i. 17. 

di Reeanali di Lortlo 

Felice Paoli di Cingoli. Nacque alli 28. di Mag- 
gio del 1738. e fu fatto Vescovo di Fossombrone alli 20. 
di Settembre del 1779. trasferito alle Sedi unite di Re- 
canati e Loreto alli 12. di Maggio del i8oo. e per lui 
prese il possesso della nostra Chiesa Monsignor Settimio 
Mazzagalli Proposto , e Vicario Capitolare alli 3 . di Giu- 
gno dell’ anno istesso. (i) 

Fu Prelato di grande dottrina, c la Santa Sede gli 
commise 1 ’ esame del noto Sinodo di Pistoja , che poi fu 
condannato . 

Nel giorno 1. di Maggio del 1806. consacrò Monsi- 
gnor Pier Niccolò Leopardi Vescovo di Acona nelle par- 
ti degli Infedeli , assistendolo Monsignor Francesco Xa- 
verio Castiglioni allora Vescovo di Mont’ Alto , ed ora 
Cardinale , c Monsignor Francesco Picrvissani Vescovo 
di Nocera , e questa é la terza Consacrazione che si ri- 
corda fatta nella nostra Cattedrale. 

11 Vescovo Paoli morì alli 28. di Settembre del 1806. 
di anni G9. nella Terra di Santa Anatolia dove era an- 
dato per profittare di quei Bagni. 11 suo Cadavere ven- 


no gli ln«nrg«ntt. 

Alli o 5 - del sud. mese lorDirono, e diedero il Sacco a Recanati. 

Alli di. di Laglio partirono per andare a serrarsi in Ancona» 

(1) Il Somme Pontefice Pio VII. andando da VeoeiÌM a Roma fa 
in Recanali alli sà. di Giugno del 1800. e quel giorno era V anaìver- 
aario del sacclieggio soflerto dalla oostra dui. 

28 


1800 
■ 8o€ 
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ne trasportato il giorno appresso in Recanati , c ricevè 
sepolcro in questa Cattedrale. 

5a. i8. 

di Baeanali di Lardo 

Sttfano Bellini di Ostmo . Nacque di Nobile Famiglia 
alli 0 . di Settembre del 1740. e fu Arcidiacono nella sua 
Patria. Fu pure per molti anni Rettore di quell’ illu- 
stre Collegio in cui educò il Sommo Pontefice Leone XII. 
che regna gloriosamente, e che al suo benemerito In- 
siitutore ha conservata la più parziale affezione, fi) 


(1) Allorché Mootig. Bellioi icristo al SocncDO Poolafico Leone XII. 
frliciiatidolo per le ine esaluzione, il Stato Padre gli rispoie ta 
^aeiti termioi. 

VESRRABILt FRATRI 
STEPHANO Episcopo RECèiiATeirii et Laoìetabo 
LEO PPa xir. 

'P^enerahìlit Lrater Saluiem , et Ap^ttolicam Benedictionem . ^uuni 
omnium Episcoporum Fratrum Nif ttrorum grata tunt noòis Officia tuoi 
nullum accidit fortatte gratius quam quod in Xot profecium est a 
Fraternitate tua, yJagna enim cum comalatione Pfostra recordaniur 
trn«ros anno-* ilio* in quihus »ub tuauiximus bonisqut artihut operam 
dedimut disciplina y quo tempore^ et ndmtrari^ et amare incoepimus 
uirtutem tuam ^ qua clarius postea ItixU in Episcopali munere ,, et ad 
ceicfcrorum eremplum luret mirìjice in Ecclesìa Dei. Jtaque tam egre- 
gii oc tam Xottri amantissimi Antistis gratulationes , et vota gratis- 
simo cxcepimut animOy ejusque studium in Nos propensisswta am- 
pUctimur uoluntate, 

Jam amorit in Nos Ttti illud a Te pignus erpectamus ^ quod ul- 
tra tuis LiUerit pùlliceris Nobis ut quent praeceptis exemploque tuo 
ad ptelntem informare oUni mirifico staduitti.^ nane precibus ad\u%r€é , 
iis enim indigemut maxime ut Supremi Pontiftentus Munus quod in- 
scrutabili Sudicio suo Deus tiobis imposutt tnnete /ucri , et explete 
pofsmtu* , et qttfiecumque Dei gloria ^ et Ecclesia necessitates eXqui- 
rum , «S^fTcff Spuitus afflante airtute ^ pe.rftcexe iHileamu* , 

Inlerea cum precipua Charitale Tibi uc utriusque Vioecesis Tuaa 
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Fu fatto Vescovo di Fossombrone alli ic. di Ago- 
sto del 1800. Seguita la morte del Vescovo Paoli, eb- 
be in amministrazione li Vescovati di Recanati e Lo- 
reto nel mese di Decembre del iSoG. e poi fu trasferi- 
to a queste due Chiese alli st 3 . di Marzo del 1807. 
Assunse per lui il possesso della Chiesa Recanatese 
ÌUonsignor Pietro Leopardi Vescovo di Acona , e De- 
cano della Cattedrale alli q. di Aprile dell’ anno sudd. 

La Città nostra appena conosciuto il valore del do- 
no fattogli dalla Provvidenza nella persona di questo 
Pastore, si vide al momento di perderlo , perché il Go- 
verno Francese il quale alii 8. di Maggio del i 8 o 3 . u- 
surpò la Provincia della Marca , ordinò che i Vescovi 
gli prestassero il giuramento di fedeltà sotto pena di e- 
silio , e il Papa comandò che noi prestassero . Rlonsi- 
gnor Bellini ricusò costantemente il giuramento , ed c- 
ra preparato alla drpertazione, ma quantunque il Governo 
gli togliesse tutti i beni della Mensa Episcopale, pure quasi 
prodigiosamente si contentò che restasse nella sua Sedia , c 
fu nostro sommo conforto in quei tempi tanto calamitosi. CO 

Fidelibut jipnitoUcain bénedtctiontm impertimur ex corde. 

Datum fìomae apud Snnctani AJariam Jilajorcm die 39. Oct. 1833. 
Pontijicatui Nostri anno primo. 

Ci facciamo un aero piacere ili aggiungerle d! pugno la aenilliiie 
rioaira riroiioicenxa , clic abbiamo conservata sempre alte premure a- 
aute per Noi nella Nostra prima età, cd il desiderio che abbiamo dì 
dartene ogoi testimouianaa in r|u.ituni|ue propizia occasione, 

LEO PP. XII 

(t) Dopo che il Vescovo aveva già ricusato il giuramento , c per- 
duti i beui delia Mensa , il Ministro perii cullo del Kigno d'Iti'ia gli 
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Ricuperati appena i beni della Mensa al ritorno del 
Governo PonlifìcLo , (i) il Vescovo li erogò tutti in 
vantaggio della Chiesa e dei Poveri , vivendo sempre 
per se stesso una vita frugale e penitente. Le sue pri- 
me cure furono dirette saggiamente alle campagne che 
sono la prima fonte della ricchezaa , c col fabbricar- 
vi molte Case dai fondamenti , e coll’ arricchirle di u- 
na quantità stupenda di alberi fruttiferi , ha preparato 
generosamente ai suoi successori una permanente opulen- 
za , e alli poveri del suo Gregge una lieta aspettativa 
di abbondanti soccorsi. Indi ha ristaurato splendidamen- 
te il Palazzo Vescovile fabbricandovi da fondo la sca- 
la e la Cappella assai nobilmente. Ha ristaurata e ab- 
bellita la Cattedrale , c le ha donato nobilissimi arre- 
di. Ha ampliato e fabbricato quasi di nuovo il Semi- 
nario , c vi ha fatta una bella Chiesa tutta a sue spe- 
se . Ha comprato Fondi Stabili per mantenere in per- 
petuo sei Orfane nel Conservatorio di Recanati , e al- 
trettante in quello di Loreto , e volendo che tutti i 

scrisse tssegDandogli un termine pereolor!o,<i1U di cui teadensa verrebbe 
deportalo. Il Vescovo ripelé fermamente i) suo riGuto, ed io ho ve- 
dute quella Lettere. Per un cbso singolarissimo , ebe il Vescovo tut- 
tora ignora , e che a me non conviene il palesare^ la Lettera del Ve- 
ecovo non arrivò alle roani del Ministro. Un pò per questore un pò 
perché il Governo cercava forse qualche pretesto per lasciare cou suo 
decoro qualche Vescovo uella Provincia, la cosa sembrò che andasse 
in ditnenticanca , e il Vescovo aspettando sempre l'esilio, non ven- 
uc più molestato. 

Il Papa tornando dalla Francia a Roma fu in Recanati alli i6. 
di Maggio del si5i4* nia per la nota occupazione del Ae Murai rieb- 
be la Marca solamcuic alli 2 ^. di Luglio del i8j5. 
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Giovioelti delle due Diocesi, dell’uno e dell’altro Ses- 
so si preparino ogni anno alla prima Comunione con otto 
giorni di Ritiro , e diEsercisii Spirituali , ha assegnati , e 
proveduti i convenienti Locali , e ha donati i fondi ne- 
cessarii per conservare in perpetuo questa utile c di- 
spendiosa iostituzione . Sembra impossibile che le rendite 
ordinarie del Vescovato potessero bastare a tante opere, 
e si vede che sono ajutate dalla Benedizione del Cielo. 

Iddio conserva questo Santo Pastore nella sua gran- 
de età di anni Fi8. al rispetto , alla riconoscenza e all’ 
amore dell’ affettuoso suo Gregge . 
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CAPITOLO XIX. 

CITTADINI RECANATESI ONORATI CON LA 
DIGNITÀ* EPISCOPALE 

i3oo • . « . • 

iJJo 1 . X ederico di Niccolò dt Giovanni Vescovo di 

Recanati , poi di Macerata , poi di Senigallia , e poi di 
Rimino. Nacque , per ([uanto si crede, della nobile Fami- 
glia Sanguigni. Era Canonico di Recanati nel 1290 . Fu 
fatto Vescovo di Recanati alli i3. di Novembre del i3oo. 
Passò alla Sedia Maceratese alli 19 . di Novembre del i32o. 
c fu il primo Vescovo di Macerata. Indi passò alla Chiesa 
di Senigallia nell’ anno t3s 3. e finalmente nell’ anno 
jSaq. passò al Vescovato di Rimini dove mori alli ai. 
di Gennaro del i33o. e fu seppellito in quella Catte- 
drale. CO Di lui abbiamo trattato scrivendo dei Vescovi 
di Recanati. La Famiglia Sanguigni é estinta. 

2 . Pietro Andrea Vescovo di Oppido. 11 nostro i- 
slorico Giovanni Francesco A ngelita afferma positivamen- 
te che un Pietro Andrea di Recanati fu Vescovo di Op- 
pido nel Regno di Napoli. L’Ughellio ne tace, ma la sua 
Serie de Vescovi Oppidensi ha una laguna verso il fine 
del secolo dccimoquarto. Incltre 1 ’ .Angelita é scrittore 

(>.J Olii' U^lidlio Dtll« lerif riifctUvt. 
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.troppo esatto per dubitare che asseverasse di questo Ve- 
scovo senza ragionevole fondamento. 

3 . Antonio Colombella Vescovo di Senigallia. Nac- 
que di Famiglia Nobile, nel secolo del i 3 oo. (0 fat- 
tosi Frate Agostiniano , fu Predicatore insigne , Mae- 
stro del suo ordine , Dottore delta Sorbona, e insegrib Teo- 
logìa nell’Università di Parigi, e in quella di Lovanio.Ce) • 
Nel mese di Giugno dell’anno i42<). il Consiglio 
di lìccanati trattò di postularlo per V< scovo , ma quella 
pratlica non ebbe effetto. Nell’anno 1433. inter- 
venne al Concilio di Basitea come Vice Procuratore Ge- 
nerale del suo Ordine. (4) Fu eletto Vescovo di Se- 
nigallia nell’anno 1438. 

Avendo resistito a Sigismondo Malatesta Signore di 
Senigallia che per ampliarne le Mura' volle demolire la 
Chiesa di S. Paolino , fuggì col suo Clero , e si rifugiò 
nel Convento di Ancona, in cui morì nell’anno ( 0 ) 
Troviamo che questo Vescovo alti 2. di Luglio del 


f 1 ^ Si induce da qunnlo siegne. 

( ») Torelli Secoli Agoaliiiiani. Colucci Amichila Picene T VI p LXX. 
C3) Dagli annali uosiri ^ e con ciò ai prova che era nato uvl acco> 

10 precedente. 

(0 Torelli. 

(i) Cosi scrìve rUgheilio. Il Torelli, e I’ H<*rrera npll* Alfnheto 
Agostiniano scrivono che fu eletto allt i5. di Maggio del i447 ^ citano 

11 (Registro dei Vaticano^ ma in Qn Clbro n>atinSi:rÌtlo iniilolsito: Oc 
prima Senopatliae urbìt on’/*inr Frofrit Peltri Podulpht Ep .Veo*»^o// ; 
€t Comes ^ Historiarum libri Duo Anno M. D. C. si legge che fu elet- 
10 nel i4iH. 

(6^ Dair Ughellio. Nella Storia miooscriiia sopra citata si dice che 
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1440 ' consacrò in Fabriano la Chiesa degli Agostiniani, 
La eli lui illustre Famiglia é estinta. 
i44o Giacomo Venieri Arcivescovo di Ragusi. Coluc' 

ciò , ossia Niccolò Venieri Nobile di Venezia andando 
esule dalla sua Patria si stabili in Recanati , e fu Pro- 
genitore di Giacomo. 

Giacomo fu Chierico della Camera Pontificia, e nell’ 
anno 1438. intervenne con questa qualità al Concilio di 
Firenze. (2) Nell’anno 1440. fu fatto Arcivescovo di 
Ragusi , e nell’ anno 1453. conservando 1 ’ Arcivescova- 
to fu dal Papa Niccolò V. dichiarato Legato a Latere, 
cd ebbe il supremo, comando della Flotta spedita con- 
tro i Turchi. Morì dopo 20. anni di Vescovato , e quin- 
di circa l’anno 14G0, ( 3 ) 

Quanto di lui scrive il Calcagni , é conforme a quel- 
lo che risulta dalle nostre carte. Solamente ho ritrova- 
to di più che nel Settembre del 1445. il Comune no- 

Antonio fu Vcicovo per ad. aliai, ma il numero a8. é cassato eoa a* 
iia liuea. Bensì vt sì leggo che transìgè col Comune di Jesi sulla gìu- 
risdiaioiie temporale del Castello di Vacoarile col consenso del Papa 
Calisto III. il quale fu eletto uel iifSS. e mori nel i 4 S 8 . La Morte del 
Vescovo segui poco dopo della sua fuga, o nolla sudJ. istoria si Ieg> 
ge : /inlonittt act*ra ftrens Malalettafi Ttrannìdem una cum sut* CU“ 
ricis y/nccnam petiìt y et pauto post in Conventa S. Auguslini sui or- 
ilinit dolore confùctus obiit, 

(1) Costanza Colombella ultima della Famiglia si marito oel 1671. 
col Marchese Clemente Antict del Ramo dell* Aquila. Rosalia unica lo* 
ro Figlia si mariiò col Conte Flammin} . Teresa e Gostanza loro uniche Fi- 
glie ti tnaritarono col Marchese Colloredo, c col Conte Carradori . 

(vi) Negli atti di quel Concilio sì legge: Jacobut de Racaneto Ca- 
snrtute /ipotttUcae Clericus x e non poteva trattarsi di altri che del 
% ciriiTÌ Labbro . 

(S) Tutto dal Caicagtii. 
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atro lo spedi per trattare di'afFati publici al Re di Ar* 
ragona , c di Napoli , e che nel Gennaro del 1446. 
presiedeva per la S. Sede all’ assedio del Girifalco di 
Fermo. (0 

Questo Arcivescovo fece costruire nella Chiesa di 
Castel Nuovo il bel Sepolcro di marmo in cui si ve- 
dono effigiati Flaviano, e Matteo suoi fratelli. 

5 . Anton Giacomo Venieri^ Cardinale, Vescovo dì Si- 

•479 

racusa , poi di Leone, poi di Conca . Nacque nell’ anno 1 42 2. 
da Antonio Venieri Fratello dell’ Arcivescovo prenominato, 
e da Maria Ctiseide Condulmari . Fu Scrittore e Segreta- 
rio Apostolico, e poi Nunzio del Papa alla Corte di Spa- 
gna. Fatto Vescovo di Siracusa (2) andò nuovamente in 
Spagna , e in Portogallo per affari importanti della San- 
ta Sede. In quella occasione ebbe il Vescovato di Leo- 
ne nella Spagna, ed essendo stato esaltato al Sommo Pon- 
tificato Paolo IL nell’ anno 14O4. il Re di Spagna spedì 
Anton Giacomo a prestargli obbedienza in suo nome . f. 3 ) 


(ij Dagli aaoali. 

(a) Si igtìora quando otlenessa il Veicovato di Siracusa, ma circa 
i' anno i464> S'* Vescovo di Leone come si dira in scguito- 

^3^ In un codice di quel lampo, ohe io conservo, sì legge T oratio* 
DO che reciiò Anton Giacouio in queir incontro , ed é iulitolata cosi 
Oratio hahita per it. P D. Antonium Jacobum de Feneriif lìacana» 
tensem Episcopum Legi-tnenfetn Orncorem serrnistimi Eegb Castet- 
ìe et Le^onls in obedientia prertita Paulo II. Pontifici Maximo. 

Il Ciacconio , il Baroiiio,il Calcagni ed altri scrivono concor- 
demente che Anton Giacomo fu Vescovo di Leone in Spagna, ma nei 
rogiti del Notaro nostro Giacomo di Vanni sotto il giorno i4- Decem- 
l>re i46rt. si legge chiaramente: Anieniut Jacobus f^enerius Episcopus 
Eeonen. S/racn^anao Ohicetis, Non so cosa possa intendersi per que- 
•U Chiesa Leonen^ie di Siracnsa, ma non può credersi che quel No- 

29 


Tornato nuovamente io Spagna vi ebbe il Vescovato di 
Conca . 

Alli 7. di Maggio del 1473. fu fatto Cardinale dell’ 
Ordine dei Preti, e del Titolo dei Ss. Vito, e Modesto, 
che poi cambiò con quello di S. Clemente, (i) La nuo- 
va della sua promozione al Cardinalato giunse qui alli 
1 1. di Maggio col mezzo di corriere spedito da lui al Co- 
mune , e il Consiglio spedi subito in Roma quattro 0- 
ratori accompagnati da otto Paggi per congratularsene, e 
recargli in dono soo. Ducati d’ oro. Nel mese di Luglio 
venne egli stesso , e si trattenne fino al mese di Otto- 
bre , ricevuto e trattato con molti onori , (a) Tor- 
nalo nuovamente in Recanali vi mori alli 5 . di Agosto 
dell’ anno )h 70 - ^7* cadavere fu tra- 

sportalo in Rema , e riposa nella Chiesa di San Clemente in 
un bel Monumento fattogli erigere dal Papa Sisto IV. Q) 
Il Cardinale fabbricò in Recanati dai fondamenti un 
grandioso Palazzo, il quale oggi si possiede dalla Nobile 
Famiglia Carradori. (4) Per il di p ò che riguarda que- 

taro parlasse del tulio fuori di proposito. Inoltre essendo indubitaie 
ch« il Veuieri fu dopo faitio Vescovo di Conca reca mcraviglrt come 
potesse passare a quella Chiesa poiché quella di Leone io Spagna sem» 
}>ra che fosse assai più nobile’ Resta dunque vanesio punto alquanto 
confuso. Me^li annsU nostri sotto il giorno i4* Ottobre del i47>‘ M 
trova nominato come Vescovo Conebense. 

(0 Tutto dal Raroiiio , d«il Ciaccouio , e dal Calcagni. 

^j) f).i^li <«nnali nostri. 

(3) Hai Calcagni , t dal Ciacconio. 

(^) La Cahhrica si iucomìuciù nell'anno i47e* e li fin) dopo la noe* 
te (i«'l Cardinale. H Comoue vi concorse con sSoo. Ducati d'oro eri* 
^euUwU Ciao al piano del Cortile, perché servtaae di ae^uito alle Ma* 
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sto illuitre nostro Concittadino ci riportiamo a quanto ne 
ba scritto il Calcagni nella sua btoria. 

I Pronipoti del Cardinale vivono qui tuttora , ma in 
essi si estinguerà questo illusUre Casato , essendo privi 
di successione maschile. 

6. Pier Matteo di Paeancua. Vescovo di S. Aga- '4*9 

I47» 

ta de Goti. Nelle nostre carte non doviamo memoria di 
lui , ma scrive P Ughellio che era prete Recanatese , e 
Cittadino Romano. Fu fatto Vescovo di S. Agata de' Goti 
alli i 5 . di Maggio del 1469. e mori nell’anno 1470. CO 

7. Giovanni Venieri, Arcivescovo di Ragusi. Era 1470 
nipote del Cardinale , e fu fatto Arcivescovo di Ragusi 
nel mese di Settembre dell’anno 1470. C®) Nell’Aprile 
dell’anno 1485. fu destinato Luogotenente, che d quan- 
to dire Governatore della Marca. ( 3 ) Mori circa il me- 
se di Agosto del 1490. ( 4 ) 


ra Castellane , e eon patto di potere dare alloggio nel nnovo Palatso 
•Ili Cardinali Legati, e ad altri Personaggi che fossero di passaggio. Oo> 
DO la aorte del Cardinale, ancorché egli avesse fatto testameolo, il 
Palaaao fu devoluto , non só come, alla Cumera PoniiGcia , dalla quale 
col oonaenso dvd Comune Jo rioomprò Giovanni Venieri Arcivescovo 
di Rsgusi. Annali i47*- <473- i47^' *479- * seguenti. L* Arci« 

vescovo Giovanni lo lasciò per testamento alla Fraternità di S. Giaco- 
no , la quale poi lo vendè alla Famiglia Carradori. 

In questo Palasso farouo alloggiali il Papa Paolo III. illi av. 
di Saitembre del e nell’ Ottobre del i54t« * ■! Papa Pio Vii. 

alti i6. di Maggio del j8i4* 

(i^ Tutto diir Ughellio. 

4 a) Della sua seguita promosione ai trattò in Consiglio alli at. d,i 
Settembre del 1470. Aonalt. 11 Calcagni he sbagliato icriveodoJa acct* 
jdttta nel >477* 

(Z) Dagli annali 94. Aprile 
Dai CalcB^ui. 
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8. Pietro Antìcì Vescovo di Giovenazzo. Pietro An- 
ttci fratello di Simone, da cui dbceudono gli Antici vi- 
venti , si trasferì in Napoli con due suoi figli, Bartolo* 
meo che fu poi Segretario Regio, e Pietro. Questo fu 
eletto Vescovo di Giovenazzo nell’ anno 1471. e si chia- 
mò comunemente Pietro Recanato , usando più il nome 
della Patria che quello della Famiglia . (i) Venne a ri- 
vedere la Patria nel 1481. c il Comune lo accolse con mol- 
to onore. (2^ Terminò in Giovenazzo la fabbrica del Palaz- 
zo Episcopale incominciata dal Vescovo Giacomo suo ante- 
cessore, e in una Sala vi si legge la Iscrizione seguente. 


ErtxU Jacobus , miki sanguine clarus 

Inde accanata Petrut ab Urbe dedit 


Morì circa 1 ’ anno 1 496. ( 3 ) 

«s'g» 0. Giovanni Lunari Venìeri Arcivescovo di RaeusL 

1 Ìo5 

Nac'pie da Giacomo Lunari , e da Laura Venieri sorel- 
la dell’ Arcivescovo Giacomo di cui abbiamo scritto al 
N. 4. ma usò comunemente il Cognome Materno Venie- 
ri , sicché é facile il confonderlo con 1’ altro Arcivesco- 
vo Giovanni di cui abbiamo trattato al N. 7. (4) 

Probabilmente fu fatto Arcivescovo di R.igusi appena 
morto il suddetto suo Cugino Giovanni Venieri , c sede- 


(1) Dal Calcagni , e dall* UgUcllio. 

^>) Dagli afiuali. 

Dal Calcagni, e dall* Ugbellio. 

( 4 ^ Dal Calcagni. Conserro alcune Lettere di Ragaii servile circe 
il 1700. eoa cui 11 domandano ooliaie dì questi duo Àrctveacofi Gie* 
vanni Vcuierl, percLié T uguagliaote dei oomi ccodeve molto coofiise 
ia Scric di quelli ArcireicoTÌ. 


39 ) 

va già !d quella Cattedra alli q. di Maggio del 141)9. In 
quest' epoca era ancora Datario del Papa, CO Fu Gover- 
natore di Fano , non so in qual tempo , (2) e nell’ an- 
no 1494, era Governatore di Roma . C 3 ) Nell’anno i5o4, 
essendo arrivato in Ancona il Comune nostro mandò a 
complimentarlo alli 18. di Agosto. C 4 ) Mori sul princi- 
pio dell’ anno seguente i 5 o 5 . CW 

Margarita Lunari ultima di questa illustre Fami- 
glia , é morta ai nostri giorni. 

IO. Berardo Buongiovanni Vescovo di Venosa. Nac- '*“• 
que di nobile famiglia , e si ammogliò con Bartolomea 
Antici sorella di Francesco Antici il quale sposò Fior- 
dalisa Buongiovanni sorella nel nostro Berardo, (fi') Studiò 
la Medicina , arte nobilissima , e segnatamente in quei 
tempi, c nell’anno 1474. fu eletto primo Medico del 
Comune. Nell’anno 1477. andò oratore della Città al 
Papa , e ne ottenne che fosse restituita al nostro Ve- 
scovo la Chiesa di S. Maria di Loreto. (7) lodi fu Me- 
dico Pontificio al servizio di Alessandro VI. 

Rimasto Vedovo abbracciò lo stato Ecclesiastico, e 


fi) Dai rogiti del Noiaro Pier Giorgio di Antouio. Il Calcagni li* 
•bagliatii scrivendo else fia dello nel 
fa) 0.1 Calcagni. 
f.l) Itagli aiiiiati. 

(4) D'*gl' aimali. 

(’4< Alii Q di Aprile del i5o5. il Vrseoro nostro Cardinale delle 
Bovere conferì il BeneOaio dolli SS. Antouio c Maria Maddaleoa crei* 
to in questa Catted'alo , u vacato per la morte dell' Arciv, Gioraaui. 
( 6 ) Dal Calcagni. 

(}) Tulio dagli annali. 



fu fatto Vescovo di Venosa alli ai. di Giugno del i5oi. 
11 Consiglio spedi oratori in Roma perché si congratU' 
lasserò con lui , e gli recassero un Dono . Mori in Ro> 
ma nell’anno i5io. (i) 

Da Berardo, e Bartolomea nacquero cinque figli, 
Anton Giacomo, Gio : Battista, Matteo, Tommaso, < 
Giovanni Francesco , e questo Matrimonio fu straor- 
dinariamente feconda di Vescovi come vedremo . fa) La 
Famiglia Buongiovanni è estinta così in Recanati, come 
in Roma , dove il sudd. Matteo stabilì il suo Ramo. 

Sog lì. Anton Giacomo Buonjinnanni, 'Vescovo di Ca- 
5i5 

merino. Fu figlio del predetto Berardo, e nell’anno 
iBoj. sentendosi che avrebbe ottenuto il Vescovato di 
Recanati il Comune gli offri il prestito di 5oo. Duca- 
ti per sostenere le spese. Non ebbe questa Chie- 
sa , ma bensì venne promosso a quella di Camerino al- 
li 07 . di Giugno del i5oq. Dopo di averla governata 
sG. anni la rinunziò spontaneamente nell’anno i535. Fu 
Maestro di Camera delti Pontefici Clemente VII. e Pao- 
lo III. e mori in Roma , dove fu sepolto nella Chiesa 
di S. Agostino. Matteo Buongiovanni fratello di 

( 1 ) Ddll* Uj$hclUo ^ a annali. 

(a) li fi-h ii Kìi$Ii (U Berardo ooo conta Gio * Francaaeo il 

quale muri miieramenia nei i5oi. prr maao dc{(li aiiaasioi che galla* 
roso il suo Cadavara in ua Posso Queali assassini (uroiao prati ta 
Serravalla , e il Commissario Poulificio li coosagiiò alla Curia di Eia- 
canali nel Meaa di Luglio dell* anco tuddello. Anoali. 

Annali la; Seilerobra iSoT. 

(i) Tulio dall* Ughellio ^ dal Turchi > a dal Calcajtu . 



Anton Giacomo fu fatto Cittadino Romano , e da' ciò 
nacque l’ errore presosi dall’ Ughellio scrivendo che An-- 
ton Giacomo era di Roma. 

19. Oiovanni Battista Buongiovannt, Vescovo di 
Vecce. Fu anch’ esso figlio di Berardo, e fratello di 
Anton Giacomo sunnominato. Venne eletto al Vesco* 
vaio di Vence in Provenza nell’anno i5io. e all i 9 5. 
di Giugno si trattò nel Consiglio nostro della sua ele- 
zione già seguita. Mori nell’anno iSaS. e fu sepolto 
in Cagne luogo della sua Diocesi . ( O 

13. Berardo Bnongiovanni , Vescovo di Camcri-iSS; 
no. Fu figlio di Matteo, figlio del primo Berardo Ve- ' 
scovo di Venosa. Venne eletto Vescovo di Camerino 
alli 5. di Marzo del i 537 . Andò Nunzio del Papa al 

Re di Polonia, e intervenne al Concilio di Trento. 
Scrisse un compendio della Somma di S. Tommaso , cd al- 
tre opere Teologiche. Nell’anno i55o. fu Governatore dc% 
la Marca. Mori in Roma alli io. di Settembre del 
e fu sepolto nella Chiesa di S. Agostino, (s) 

14 . Francesco Buvnsìovannl , Arcivescovo di Ra- 
gusi . Di questo non abbiamo alcuna memoria nelle car- 
te nostre, ma sopra il suo sepolcro nella Cliieia Cat- 
tedrale di Ragusi ai legge : Franciscns Bonpannes de- 
Becaneto Archìepiscopus Jiagusinus. Di lui si sono do- 


( 1 ) Dagli «nnalty e dal Calcagni. 

Dagli MtiaU I tiai Calcagni} 4air Ughallio j m dal Turclii 
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mandale in Bagusi pifa estese notizie , ma se ne é a> 
vuto in risposta che per il Terremoto dell’ anno 1GG7. 
andarono disperse tutte le memorie di quella Chiesa. (1) 
ì$t9 Antici Capndiferro Cardinale , Vesco- 

vo di Nizza. Bartolomeo Amici Fratello di Pietro Ve- 
scovo di Giovenazzo di cui abbiamo trattato al N. 8 * 
ebbe un figliuolo chiamato Alfonso il quale sposò Ber- 
nardina Capodiferro Romana. Da essi alli 92. di Giu- 
gno del i 5 o 2 . nacque Girolamo che si chiamò Capo- 
diferro tenendo il cognome Materno, e non di' rado si 
chiamò Recineo e Recanato , perché la sua stirpe Pa- 
terna aveva cambiato il cognome gentilizio con quello 
della Patria , come già abbiamo scritto . Alli G. di Feb- 
braro del 1542. ottenne il Vescovato di Nizza, e pochi 
anni appresso lo rinunziò . Fu Tesoriere e Datario del 
Papa, e andò Nunzio alla Corte di Francia. Alli iq. 
di Decembre del 1 5 ^^. fu creato Diacono Cardinale del 
Titolo di S. Giorgio al Vello Aureo , e in quella oc- 
casione la Città nostra gli mandò oratori, e fece mol- 
te feste. Fu Legato della Romagna, e mori in Roma il 
1. di Ottobre del i 55 q. Le sue ceneri riposano nella 
Chiesa di S. Maria della Pace. (O R Ciacconio ha scrii- 


(%} Tutto dui CnlcAgni. 

(%) Tutto dagli annali oottri ^ e dal Calcagni , tJghetlio ^ e Ciac* 
conio. Quanto icrifc il Calcagni concorda pieDameoie con li nostri 
aotiali, e n« viene dimostrato inoegabilmeiite che Alfonso Recaoaio 
marito di Bernardina Gapodiferro , e padre del Cardinale Girolamo fu 
figlio di Baitolomeo Antici di Reeaaati>il ^tiaU ai aiabill in Napoli^ 
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lo che fu Vescovo di Modeoa , ma nella Serie dell* 
Ushellio non si vede. 

iG. Filippo RiceabtUa Vescovo di Recanati , e 
Macerata. Abbiamo trattato di lui fra i Vescovi Re- 
canatesi . 

17. Girolamo Melchìorri Vescovo di Recanati, e 
Macerata. Anche di lui abbiamo scritto trattando dei 
Vescovi di Recanati. 

1 8. Mittio Buongiovanni Arcivescovo di Sorriento . 
Fu figlio di Bernardiao di Matteo di Berardo Vescovo 
di Venosa. Alli 27. di Aprile del i 588 . fu eletto Ar- 
civescovo Sorrentino , e per la sua esaltazione si fecero 
io questa Città le allegrezze consuete. (1^ Andò Nun- 
zio alla Corte di Portogallo , e ritornato in Roma , mori 
nell' anno i 5 qi. Fu sepolto nella Chiesa di S. Agostino, fa) 

iQ. Baglione Carrad>ri Vescovo di Vcroli, e poi 
di Marsico. Fu eletto Vescovo di Verdi alli S. di Set- 
tèmbre del 1626. e fu consacralo alli 3 o. di Novem- 
bre. Fece il sdlenne ingresso nella sua Chiesa alli 21. 
di Decembre, e pontificò la prima volta il giorno del- 
la Epifania del 1G27. Poco appresso tenne il Sinodo Dio- 


c *i fa Keritto « quella Notiillà. Ho ritrortlo di più negli anuali che 
aal i 494. il Comune incaricò io Roma di importanti affari Doraeoico 
Cipodiferro. Forse era il Zio, o l’Avo Materna del Cardinale, e in 
ogni modo anche questa circostanza dimostra 1’ attinenza di quella Fa- 
miglia con la Cittì di Recanati. 

O) Da^li annali. 

(%) Tutto dair Ushellio» 


|54« 

1(71 


i553 

iS;! 


i5S8 

i5j)i 


i6*S 

i63o 


3 o 
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cesano. Passò alla Chiesa di Marsi alU 5. di Giugno 
del 1638. e moti nel i63o. (i) j 

Baglione nacque in Tmola , ma la sua illustre Fa- 
miglia si stabili in Recanati , dove tiene tuttora ono- 
revolissimo luogo , 

30. Francesco Massitecì Vescovo di Penne , e Atri . 
Nacque alli 35. di Agosto del iGio. e ottenne li \e- 
scovati uniti di Penne ed Atri alli 18. di Maggio del 
1648. Mori in Recanati alli 7. di Settembre del iC56. 
e fu sepolto nella Chiesa di S. Maria di Varano. (9) 
La sua nobile ed illustre Famiglia tuttora esiste. 
i65a 31. Lodovica Centofiorini Vescovo di Nicotera. Fu 
Segretario della Congregazione del Concilio, e scrisse 
molte opere stimate. Venne eletto Vescovo di Nicote- 
ra alli 3. di Maggio dell’anno iG5o. Mori pochi mesi 
dopo, e fu sepolto nella sua Cattedrale. (3) Questa 
nobile Famiglia si d estinta ai nostri giorni. 

,535 32. Giovanni Battista ùntici Vescovo di Amelia. 

>69«Nacque di Antonio Antici, e Lodovica Politi alli aG. 
di Marzo del iG3o. Fu Vicario in più Diocesi , e 
Proposto della Cattedrale di Recanati. Ottenne la Chie- 
sa di Amelia alli cG. di Marzo del iG85. e fu consa- 
crato in Roma dal Cardinale Crescenzi alli ?3. di A- 

( 1 } Dall' llgheltio. 

(aj Dill' Ugliellio , o dal Cilcagni. 

(3j Dall* Ughellio , o dal Calcagni . Lodovico Qac<{«e veramente io 
Civiunova come acrfve rUghellIo^ ma ia quel tempo appunto la aui 
iTatniglia ai stsLill io Becaoaii. 
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prile. Mori io Patria alli i 5 . di Luglio del 1G90. e 
fu sepolto in questa Cattedrale nella Tomba de’ suoi 
maggiori. CO 

a 3 . Filippo Condulmari Arcivescovo di Naza- 
ret. Nacque di Marcello Condulmari, e Lucrezia Ale- 
manni alli IO. di Novembre del i 635 . Eletto dal Papa 
Innocenzo XI. al Vescovato di Gravina lo ricusò, ma 
poi dovd accettare 1’ Arcivescovato di Nazaret conferi- 
togli alli 14. di Marzp del i 685 . Mori in Monte Ver- 
de , luogo della sub Diocesi nell’ Ottobre del rC88. (2) 

La sua nobile Famiglia esiste tuttora. 

24. Anton Francesco Roberti Arcivescovo di Ur- 

1701 

bino. Nacque dal Marchese Tullio Roberti, e Pandol- 
fina Casini alli 20. di Giugno del 1629. Fu Vicario 
Generale di Recanati, di Viterbo , e dell’ Abadla di No- 
nantola. Fatto Arcivescovo di Urbino alli 10, di Set- 
tembre del i 685 . mori in Urbino alli s6. di Gennaro 
del 1701. e fu sepolto in quella Metropolitana. (3) La 
discendenza maschile di questa illustre Famiglia , é man- 
cata ai nostri giorni. 

95. Pier Nìeeoló Leopardi Vescovo di Acona . iSoS 
Nacque di Vito Leopardi , e Francesca Massucci alli 24. 
di Maggio del 1743. Fu Decano di questa Cattedrale 
neir anno 1787. e venne eletto al Vescovato di Acona 

(19 D«ir Dgliellia , o dal Calcagni. 

Dall" Ughellio , e dal Calcagoi, 

(U Dalli aodd. 
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nelle parli degl’ Infedeli il giorno 3 i. Marzo del i 8 o 5 . 
Fu consacrato in questa Cattedrale medesima il i. di 
Maggio dell’anno istesso, come si i scritto nella Serie 
dei nostri Vescovi. Mori alli 17. di Luglio del 1807.6 
le sue ceneri riposano nella Cattedrale sunnominata. 

26. Roberto Carradori Vescovo eletto di Mont’ Al- 
to . Nacque dal Conte Antonio Carradori , e Giacoma Mas- 
succi alli 31 . di Ottobre del 1778. Ascrittosi a questa 
Congregazione dei Filippini ne fu il ristauratore e il so- 
stegno , come già trattando di essa abbiamo narrato . Al- 
li 26. di Giugno del 1816. fu eletto al Vescovato di 
Mont’ Alto , ma ricusato modestamente 1 ’ onore della 
Mitra vìve amato , e stimato dalla sua Congregazione , 


e dalla Patria. 

»8i6 ^/"onceseo Leonini Vescovo di Urbania , e S. 

•*** Angelo in Vado. Nacque alli ai. di Luglio del 1774* 
Impiegato onorevolmente nella Nunziatura di Portogal- 
lo , al suo ritorno fu Vicario Generale in Velletri , poi 
Vicario Apostolico in Perugia. Fatto Vescovo di Ur- 
bania , c S. Angelo in Vado alli 22. di LugUo del 1816. 
mori in S. Angelo alli 9. di Aprile del 1822. e fu 


sepolto in quella Cattedrale. 

28. Domenico Condulmari Vescovo di Belluno. Pres- 


so questo Patrìzia Famiglia Condulmari si conserva il 
ritratto di un Vescovo con la iscrizione - Dominicus Con- 


dttlmarius Episcopitt et Comes Sellunensis Pradatus 
Dvmesticus et Poiuìficio Solio ossistens - L’ Ughsllio 
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non menzione di questo Vescovo , e non mi é riu- 
scito di trovarne altra memoria ; ma la Iscrizione al- 
legata é troppo lampante per dubitare che sedesse in 
quella Sedia. Bensì mi manca ogni indizio per conget- 
turare il tempo del suo Vescovato. 



FINE, 
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